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, • > Alt A SUBLIMISSIMA 

: . ^ r.vr- • * ’ ' ■ ‘ ' * 

GRAN DONNA DE* DOLORI: 


r. " 


Alla impareggiabile Reina della Terra, 
e del Cielo . : 


il w.t - ’ ' 

• • r • 

\ \7 0 • 3 


r.; 






:c 


r AUTOR E: 





Ra pur dovere, o gran Vergi- 
ne Addolorata , : ch v io a Voi, 
.come a Colei , che quelli chia- 
rilfimi Accademici Venturieri* 
hanfi in loro Proteggitrice nobilmente 
trafcclta , il men chiaro tra* medefimi 
quelle mie mal congegnate poetiche 
produzioni confegrafli . A Voi dunque, 
che delle e pollo, e lena alla mia ca- 
gionevole Mula , e la guidalle come 
per mano a falute, appiè prollrato del 
luminofiflimo vollro Tfono io le con- 
fagro , tra per foddisfare al proprio do- 
vere, e per conofcer cialcuno , eh* io 
più che la caduca sfuggevole gloria ri- 
chieggo la fiabile , ed eterna . La ma- 
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teria , eh’ io tratto , niente profana , 
ma che anzi promuove le immortali 
cofe, avente buona parte in mira o- 
bietti Sacri, non è indegna di Voi } co- 
me ch’ella fia da me, debolmente trat- 
tata. Accogliete perciò benigna non 
pure il piccioliffimo dono , eh’ io vi 
prefento , ma il donatore ancora . Si 
rideftino così , voftra mercè, nè fi fpen- 
gano pur mai,, ne noftri cuori T alte 1 
foaviflìme fiamme, che vengon da Voi, 
sì che dopo avervi il me’, ? che polli a- 
mo , con vera eftafi celeftiàle quaggiù 
celebrata , coftafsù pofeia venghiamò , 
ove. voi liete, a perpetuamente goder- 
vi , • 


* r • • : 

». . « 
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PADRE LETTORE BARTOLINI 

DA FIRENZE 

Segretario de’ Padri Cappuccini di quella Pro- 
vincia , e tra* Poeti Arcadi lacida 
nidemio in lode dell’Autore . 


M ario, quella , che in petto accefa voglia 
Chiudi , e nutrifci di falir là , dove 
DI virtU s erge il Tempio , e d'onde piove 
Quel faggio ardor , che di / aver ne invoglia ; 


Ornai ti fcorfe all' onorata foglia , 

E l'ale f pieghi a piu fplcndide prove ; 

A' fianchi tuoi la Fama il paffo muove , 1 
Per te in Pindo di Gloria il fior germoglia . 


. Miro de' carmi tuoi la dolce vena 
c Scorrer felice , e già t Italia inonda , 

E aggiugni lode alla tua patria arena . 


Siegui la bella imprefa , e noi feconda 
Coll' aureo fìil , che limpide acque mena , 
Che cingerà il tuo crin l'eterna Fronda. - 


~\ 




A 7 DEL 
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DEL MEDESIMO. 
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Qtjelia Fronda immortala eh' è premio foto 
D'Anime grandi , e ad opre illuftri accinte , 
Che l'onde dell' oblio varcate , e vinte , 

Sull' ali dell' onor ergonft a volo . 

Quella tejfon per te d Af era nel f itolo 
Le Mu/e a gara al bel lavoro avvinte ; 
Onde alle chiome tue di lauri cinte 
. Lieti plauft farà d'Italia il Polo • 

Che di vii cibo la tua mente febiva 

Dai Tofcbi Prati il piu bel fior ne coglie 9 
E con quel Dolce i Parti fuoi, ravviva : 

Preda felice ! al cui favor fi f doglie 

Il tuo fpirto y e va in parte * ove fefiiva 
Ti aprto la Gloria le immortali Soglie. 

•se* 


DI 
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DÈI CANONÌÉO 

6IUSÈPPE CARLÙCCI 

Profeffore di Màttematida , e Hi Filofofia 
ne Reali Studj d’Altamura in lode 
dell’ Autore . 

i 0 

SONETTO. 

Alme Figlie di Giòve , » cui le mura 
. Sotto preffo ad Egnaxia e /aere , e liete , 

Se Mai d'amor vi punje accefa cura , 

Gli occhi placidi , e belli a noi volgete . 

Sì che difciolta la caligo imputa 
1 Dà’ /enfi , ardano poi placide , e chete 
Le fcintille del Citi nell'alma pura , 

Nè l'afpergan d' oblio l' ombre di Lete . 

Onde al Tirreno mare ^ e all' Adria intorno 
Di lui rifuoni il grido in chiara fama , 

Cb' è di fapere , e di virente adorno , 

l ’ orme , che audace imprejfe , in fen la brama 
AcCendan di feguirlo a quel f aggiorno y 
Dove ft ergi chi bene intende , èd ama * 

A 4 DEL 
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DEL CANONICO 

GIUSEPPE DI NICCOLA INDELLI 

, ; In lode dell’Autore. 0 

i • : ili i •- i : 



Amabile furor , amabil volo , ' 

Diletto al Cieli gran Mario, in fen ti nacque. 
Bevendo in fui Giordan le limpid ’ acque , 
Cbe nella gloria fu primiero , e folo . 

Fra 7 miflico de' Vati , e facró ruolo 

Farmi cb' entri tu già , fe non ti fpiacqtte 
L'Arpa temprar del Re , cbe a Dio u piacque. 
Che feo fue voci udire in ogni polo . 

Di Davide fpiegafli i bei mifleri ... 

Dolcemente fpofati a tofca cetra , 

Per cui l'Italia tutta alto fefìeggia -* 

\ * 

Che mentre la tua Mufa i fenft veri 
Del buon Poeta Ebreo canta , e penetra. 
Del maggior Tofco il dotto Jfl il pareggia, . 

•m*-. 

V - ■» 


DEL 
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DEL 1M E D E S I M O. 




Mario y d’antica fìirpe alto rampollo * 

Tu temi invan , non meritar la luce 
1 bei fonetti , in cui per guida , e duce 
Avejle , a creder mio , Ttftejfo Apollo . ' A 

Og»/ penficr ne fembra , cb’ ei det follo , ' 

.Se letto appena un gran piacer produce * 

S’f i» ejfo maeflà riluce j 

CWe * ragion tue rime al Cielo efìollo i 

Non fognate beltà , wo# trombe , oi <7rw# 

T* fero in Pindo meritar l'alloro , 

Ma gravi , e fanti , e compodi carmi i 

Cantar tu devi , e per comun decoro 
Ti af colti ognun : e /c pormi 

Fra tenebre giacer le cetre d’oro . 

• DEL 
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Noi no n a noi fiam nati : e mille y e cento 
Peft ne doni fuoi ci diè Natura > 

E per fregiarne altrui eftgge ufnra 

Pel ( iato a noi , la fua mercè , talento, - 

Che l'un l'altro a giovar fi mofìri intento 
Ella fu pur di lei provida cura . 

Che Jenna quefto Gerarchia non àura , 

Nè sfocierà , nè f vario d'ornamento . . . C 

MARIO y cbt godi il Delfico favore y 
Se al dolce fuon de' carmi l'intelletto 
Il ver dif copre , e al ben $ attacca il core , 

Or che Zefiro torna almo , * diletto y 
Canta qual rofignuol in tutte l'ore 
Per ben di molti , e per comun diletto . 



\ 


DEL 


Digitized by Google 


I 


rii 

.o •:?!* ?:.A-P ft E a - c 

DOMENICO TURNONE 

Delle Scuole Pie Profèflore di Eloquenza 
nel Seminario (fi Venafro. 

O tempi! o tempi ! Ab come mai cadevo - ; 

Le augufie f rondi , e al cader lor finto ■ 

De’ P ET RARO LI un ramo ! E pur fior lo 
Un giorno x ed or degli anni è fcempio fero . 

Ma pur , la Iddio mercè , ferbojjì altero , ' ■ 

In MARIO il verde tronco ; Et che V oblio 
Vince y e di f refe a età nel cammin rio 
Di canuta virtù calca il f enf ierò : 

. % ■ V * ' C ' y • V • 

Che co’ /aerati , e glorio fi J lenti 
Varca i confini del faper , che dona 
Coi carmi vita agli Avi ancor già fpetfti^ 

v - 

Così rifponde ogn antro in Elicona , 

S^al or la Fama in tutti quattro i venti 2 
S innalza a volo } e di lui Jol ragiona » 

a 

DEL 
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Che bel veder! Dal del lo piu fererto 

Scender due Numi io vidi. Apollo è quejìi , 
1 Pallade è quella . A coronar fon prejli 
• Chi di. virtù ben degna è colmo appieno. 

■ "Molti di pregio illuflre in un baleno 
- Per ft daVante alla • gran Diva , e mejìi 
Tutti ref pigne . A MARIO fol fi apprefìi 
Il / erto , diJJe ; e 7 cinge , e 7 jìrigne al feno . 

A tanta imprefa Apollo ancor s'unlo , 

Che lieto a lui rivolto • or , dijfe , ferivi 
GF immortali trofei del Regno mio . 

. , - * \ ’ \ * 

Delle Caftalie vene or apri i rivi 

Caro alle Mufe , e del nemico oblio 
Sprezzator gloriofo eterno vivi , 




, \ ■» • T •? • JD -r T v r r ■ - 

J. I 1 V A -VA . k . VI 


»} 


F A B I O R I S I 

Pe’ dotti , e facri componimenti, che da 
alle ftampe l’Autore , 


Mario , non Forme de Maggiori illufiri ? v \ '' 
Per armi ; un tempo , ab tu non fiegui , è vere'. 
Di quei , cb' àquile grandi, , e non palufiri 
-dugei volato in fin dal Gallo Impero ,,,ì ■; 

Nè ammiro in te , che tua prof apia. illufiri?. O 
Col magnanimo fpirto , e col ftneero ; 

Ne che giugnefti in men di cinque lufiri /, 

. faper piu fublime y e all ’ twor \ 

■ ~ i v 

Ma quella ammiro ne' be' carmi tuoi ■- \\ \'.?^ 
Vìrth nata dall' alto , e 7 nobil telo ; 

Che il vizio affale in verde età fra .noi *\ 

Bella virtù! che in dotto fìil , qual velo ■. \ 

Che copre , e non afeonde i pregi fuoi , -?j 
Mofira , che 7 fine e la tua meta è U Gklg, 


/ 
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DEL MEDESIMO 

In lode dell’ Autore per 4’ egregia educazione 
. . ricevuta .. • . , • 

!' "! '• ; 'j .5 • ■ 11 . Jj ■ *■’ t !)"../ A 


V • 

' *; . J 


Bel veder fulle fìampe un tal lavoro , t 0 
E 7 nobil frutto in te ^ Pianta novella , - 
» Cui fer gran fanno a ben nutrir coloro * 

Il Genitor FRANCESCO, ed ISABELLA ì 

Cofteby ' che , tjuàf da iterta eccelfa d'óroy - 
TraJJe dagli' Avi i a accrebbe one/la y è bella , 
Spirto gentile , borirà , te foro j 

Dr fanno ) al tuo bekcór gl' infufe àncb'Ella. 


Colui ti trapianti 
P 7 l' ombra a te 
Dtjfe.' la Cetra mia toccar non vieto ; 

Italia ab tu prega la pianta ognora ' - 

Crefca felice r e un dì , fendendo il lieto 
‘Braccio , frutti corrai -non vi/li ancora . 


lungo il Sebetof'' * " ' ■ 
Mantovano allóra 





DEL 
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Wl VE SI M O 

Per gl incomparabili fonetti in elpofìzione del 
Salmo Misbrere. 

/ - ' > 

im 


Il Genio *. vidt. y o di veder itti ferve j li, 
Velia mia Patria all ’ onorato fianco v. . 

Vi te } Giovane invitto , unqua non fianco. 

Il ver Seguendo , e noti fra i fogni , e larve . 

IV2, co/fai, ditta y sì ónefio apparve -, ' 7 
Il maggior Tofco , <? qual co fini ni anco , 
Vaghe /acro fu? rime ; ab .forfè unquanco „ 
Miglior, ne udifie ? e in dir s arretra , « /parve * 

Allor penfofo K <? in gui fa duom , *£# 4 f > 
Spettacolo fi perde y indi afficura - ~ 

// guardo y in te mi affifo y ed alto io. provo 

Stupor , novello al riandar la. dura a Ì -. •. 
lm prefa di què carmi , in cui ritrovo 
Nettarea % il Citi , .Pavide y Am % * Natura, 

•m r 


DEL 



li 


D E L I M E D E S I M Ò I 


r*>< i * **i ( • •.* * . 

• * 

»l..4 • 


w 

f /'* N 


• . , ? ~ s , ~r 

Natura il duol , Artéi be modi 7 efprìmc : 
Quindi il Reai Cantore al del pur piacque , 
Deb or canta Lei y che Immacolata nacqui) , 
E 7 gre» Mijlero adorni oggi tue rime 

Già cantajìi i dolori , e a quel fublime " 

Fonte d Amor bevejìi ^ ond ella tacque' 

./f dell' ara ) e- immobilmente giacque ^ 

. Qual /coglia in mar , fu le fpietaté ‘ c/we .* 

Or di) ' che fu a magton forniotla- il Saggio , 
Scevra perciò tra Quante furo\ 9 fono 

Alme , e faranno ) dal comùn fervaggio\ A 

Me no.* ri ree/ , e le tue Mùf e al Trono 
Corran di nojlra Donna ito bel raggiò) 
.Che il guardo offende y'abbià filenùv ih donò-. 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 




Dono figliuol d almo ri/petto: E quale 
Fu già del Nilo il maggior vanto altero 
L'afcofa origin fua , eh' occhio fevero 
Non mai là giunfe , o ingegno alto mortai • 

Tal fe fpeme y e disio ne impenna l'ale 
A cercar molto addentro in quel primiero 
Stante , la Fede accorre , ed al penftero 
Grida: ti arrejla: il troppo ardir non vale . 

Non vai ragione . lo vuo , che occulto giaccia 
Un Ver sì eccelfo . Ab maggior gloria in Lei 
Torna , e 7 piatir non giova , e ognun ft taccia. 

Quindi , gran PETRAROLI , o i nuovi , e bei 
Carmi , o 7 tacer divoto avvien che piaccia 
E giunga innanzi al foglio di Colei . . 


B 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 




Colei ci af coita, onc? io le dico in feno 
Porti J colpito il mio delitto atroce . 

10 fon quel folle , ab lo conofco appieno , 
Cbe il Figlio affijji , il tuo gran Figlio, in croce. 

Madre , pietà ; cbe il volto tuo fereno , 

E di Gesù la bella ultima voce 

Mercè promette . Io la ti chiedo , e 7 freno 

Soflien deb forte al mio deflrier feroce.- 

Deh il reggi tu , che or traviando in una , 

Or fuol menarmi in altra valle aprica 
Di rei , o vani penfter fin dalla cuna . 

Cbe non potrà la tua gran deflra amica , 

Se il piede avvezzo a dominar la Luna 

11 capo infranfe della Serpe antica ? 


DI 
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M A R T I NO P I N T O 

Dottor di Medicina . ✓ 


» 


Ben } dijfe Apollo , e balenagli in fronte 
La gioip aliar , che il tuo foave canto 
Udì y fublime fpirto , e tutto intanto , i . 
Ben y rifonò l’almo Eliconeo Monte . 

Ancor feflivp l'Aganippeo Fonte 
, -Fwor di' ufo gorgogliò : //£*' fi del 
Eccelfo fu d'aver in te cotanto. <. x 
Sue virtù fatte e glorio fé , e conte» i. 

Al fen bramofo il biondo Dio ti Jhipfe , > 

Del divin foco t'ifpirò t d'alloro 
L'augujìo nobil capo al fin ti cinfe .. 

Tutti ( indi dijfe ) dello Jìuol canoro ■ c 
Il culto y e dolce tuo cantar già vinfe , 

Or gloria fia di Lor , pregio , <r detoro , 

B 2 DI 
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d r 


EMANUELE MOLA. 



•f 


Spirto gentil , che tra be' colli ameni , .a 
Z 7 le Mufe sì fpejjo ritorno , 

Dolcemente cantando al del ne meni , 

Sicché prendiam d'altro penfter già f corno , 

Or l'antico filile a noi rimeni , 

C/6f re/è Italia , e chiara un giorno y 
Di Febo i rat rifiplender pii* fiereni 
A ' vprdi allori tuoi rimiro intorno . 

O fel ice , /? tal fiegno fiublime 

Giugner fapejlì , coffe altere , <? magne , 

£ do/c/ affetti inftem J piegando in rime % 

Il nome tuo d' Apollo le Compagne 

Ornin mai fempre , e prfr coll' alme prime 
La Gloria d'eternar non fi rimagne . 

■m- 

' I i - POE- 
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• • P V O E ; S U/E Yl/i 

DI MARIO PETRAROLI. 

• i' S t G N O^R 

D. ANTrONlO GENOVESI- 


Regio Profeflore nell’ Univerfitù degli 
Studi di Napoli . 

SOME T .T Ó I, ;• ‘ ’ 

^ 1 « W £ -J f t »» « • * «.»»•<«* t i 

D’Itali Vati in flil forbirò, e colto 

Udfa le altere trombe -a se d’intorno ,i. *\ 

E di fe fleflo il buon Maeftro adon^ 

Umil fi flava iti tanta luce avvolto: ' 

.> " i •> . , / • ri 

Quando fazia di lui * feftofa il -volto i. i 

Facea d’Italia al Ciel Fama ritorno, i 

E dietro a lei v’fa l’Eroe .foggiorno 

£ 1 f j ^ UU r- f 

Córreva il Tempo e nlinacciofo , e (folto . ‘ 


Vide l’Uom faggio , e ’lvidejn aureo duolo 
D’alte virtù federe a Gloria accanto : , 

Ma appreflar non potette à un si gran lume. * 

■ - • ■ * i ’ ■ : -i. 1 ■ . .. 1 

Gli omeri volfe , e invan librofli a volol - 
L’Eroe forrife , che a di lui fol vanto 
Fama gli ritardò le ferree piume. 


-C 
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A’ DEGNISSIMI AUTORI DE’ SONETTI 

; : ■ * / * N f PAf '■ : ! * ,■ . 

D jl(_- L > U, .i I • 

- - •' •" « frOMi TTÓ : II. • A .CI 
:K!; *. S^O'r'l c><! 

; < r . ^ ’» » 

Tutto fu voftro don . Figliuol d’ Adamo 
Non vide mai, o generofi Eroi, 

Illuftrato così, cotp’iio'ìdà Voi, 

Chiari per lo natio fplendor del ndndyj 

Ma più chiari in voi ftelTi.; ond’ oggi io bramo 
Cantar quella virtù, che a’ liti Eoi 
Fia che-.^i tragga MP dì; po’; doni fuoi^r: z ^ 
Fama.,vien meco:!’ ti pur prego , e .chiamo. 

► •' • ■ » • • *« r *4 

Ma A fuon di lèi ^ e' a‘. Tua .gran luce viva 
Smarrii rtiefteflo,e più non m’ergo, e volo 
^Dietro a furor., ché U'varco al Ciel m’apriva. / 


Ah chi vuol dir de’ voftri pregi il. ruolo, , 7 
Taccia : tacendo al grand’ onor li arriva : 

A fcarfo augel non, fiarfublime il yolo* > 


f i * 

: L ' 


I * 


/ ■ .1 * l . J 


: ; 


so- 
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SONETTO III. 


«a* 


Alma ben nata , e a ben amare avvezza 
Mira fe fteflà, e poi fi volge a Dio, 
Come a Fattor , dalle cui mani ufcio , 

E ogni cofa mortai odia, e difprezza. 

Oh rimmenfa di Lui alta bellezza, 

Che i terreni piacer mette in oblio, 

E alimenti porgendo al buon disio , 

Il fazia , ed empie d’ogni Tua dolcezza. 

Che fe vuol l’alma amar d’altr’alma i fregi, 
O le belt'a di quella mole edema , 

Pur l’ami in Dio, come in verace fpeglio. 

Speglio , che i tanti , e fovrumani pregi 
Spandendo in noi della gran luce eterna 
.Fa di tutte le cole in fe pareglio. .... 

B 4 SO- 
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SONETTO IV. 




Prenda pur l’arco Amor,e’l tiri , ed empia, 
E ogn’arte adopri , perchè l’alma invifchi: 
Non avverrà più mai, che il cor m’incifchi, 
O brune, o bianche fien quelle mie tempia. 

Io so per prova, come ftrazia,’ e fcempia 
Alma, che fegue gli aroorofi rifchi : 

Non fperi, no, eh’ io più per lui m’arrifchi; 
Vana è per me l’arte tiranna, ed empia. 

Fuggite, o Genti, la fallace fpene , 

Onde vi alletta Amor, e a se vi tira, 
Vellendo il mal con qualità di bene. 

E perch’ io temo , i’ dico al Cor , rimira 
Tutt’i paflati guai, ficcome avviene 

„ A chi campò dall’onda, e all’ onda mira. 

SO- 
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SONETTO V. 


4 m 


Beltà crudel, che mi ritragge l’ aitila 
Dal diritto cammin alto immortale, 
Seguendo un ben, che piace si, ma è frale, 

E pefo aggiugne alla terrena falcia. 

Beltà crudel, che mai non fazia, o calma, 
Ma turba ognor la mia vita mortale . 

O crudo Amor! o perigliofo malel 
O del verace Ben la gloria , e palma J 

Se , come in vetro , avvien , eh’ io mai mi terga 1 
In quello Bene, e di lui folo avvampi ~ 

E in vagheggiarlo mi profondile immerga, 

Pregherò Iddio, che in tai celelli campi 
Mi fermi , e fifli , e con pietofa verga 
Mi meni apafco,e dal mio duol rpi fcampi. 


SO - 
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S ON E T T Q. VI. 


sm 


Più non lo fperi . E' non avrù più lodi; 

Se dietro al carro in dolorofo affanno 
Finor mi traffe Tempio Amor tiranno, 
E 1 cor mi avvinfe di gravofi nodi : 

Or awlen , che da’ lacci io mi difnodi , 
Che lentamente lagrimar mi fanno , 

E’1 greve fùgga, e perigliofo inganno, 
Fattomi accorto dell’ ufate frodi . 

D’ Iddio fi canti , la mercè di cui 
Io ricevetti la mia cetra in dono. 

Nè d’altro amor mi caglia, che di Lui. 

Ah potefs’ io , quando talor ragiono 
Degl’infiniti eterni pregi fui v , 

A’ miei falli impetrar ampio perdono! 

. 


SO- 
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SONETTO Vii. 




Se il Ciel vorrà , che dopo i molti giri 
Del Pianeta maggior al fin m’ invecchi , 

E in quella vita io sì mi terga , e fpecchi 
Lungi dagli amorofi L afpri martiri : j 

j 

Come veggiam , che fe talun fi miri , -, » 

Entro a lucenti, e crifiallini fpecchi, 

Se fteflo emenda in dove avvien che pecchi, 
E fi raffina , ove che ’l guardo giri : 

Tal avverrà , che l’Alma fi dtfgreve 

Da’ giovanili errori, ed efca fuora : 

Dell’ imperio de’ fenfi infame , e greve. ì 

Ma perchè laflo J quel ch’io farei allora, m 
N oi fo pur oggi, fe , qual frefca neve,? 

Si ftrugge il tempo , e vien mancando ognora? 

\ 

- 


SO* 
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i miei lumi in 
óm Dio confitto 

• i , ^ 

• Quell’ afpra fcéna , ond’ei pàtV, veloce 
Corre al penfier * da in fu k facre carte * - 

Già veggo il ferto , che con fpietata arte 
Le augufte tempia penetrò feroce , 
tùia, veggo, aimè ! l’ampia ferita atroce, 
Che gli ha le membra dilaniate , e fparte. 

Già già vien meno, oh la gran villa I e intanto, 
Coperto il volto di mortai pallore , 

Chiude i be’ lumi a due Ladroni accanto. 

Ah fe veggendo un si ftupendo amore 

I’ non mi pento, e mi disfaccio in pianto , 
O non fon Uomo , od ho di falfo il core. 


quella patte, 
in Croce. 


Quand’ ìo volgo 
Ove pende l’U 
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Se duro acciar la calamita attragge, 

O in lor s’afconda fimpatia d’amore, 

O gli uncinati corpi efcan pur fuore , 

Onde l’un l’altro obbietto a forza tragge: 

Se paglia all’ ambra muove, e fe tai fagge 
Ìnclite leggi del divin Fattore 
Veggiam negli altri corpi, onde ftupore 
Da s'i nafcofi effetti ogn’ uom ritragge : 

Se gravitando il corpo in giù difcende , 

Se impaziente al mar ritorna il rio. 

Se il lieve foco alla fua sfera afcende, 

• . • * i "'i i • 

«Se per Natura è in noi fimil desio, 

Se quella è legge , ah perchè mai non tende. 
Nè abbraccia l’uom ,come ilfuo centro, Iddio? 


TRA- 
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Del Salmo cinquantefimo . 




Mtferere mei Deus 

Secundum magnani mifericordiam tuam.» 


Et fecundum multitudinem mifevationum tuarum 
, Dele iniquitatcm meam . 
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Poiché Davide da un viftofo obhifitto 
Bevve cogli occhi, e gli pafeò nel feno 
D’empio tiranno Amor l’atro veneno, 
Onde in lui forfè quel difio feorretto , 

Tornato eh’ ebbe al fuo primiero , e retto 
Vero cammin, qual chi di duol ripieno, 
Del già commeflò error fi penta appieno: 
Signor , difs’ egli con verace affetto , 

Abbi di me , mio Dio , pietà , fecondo 
Di tue mifericordie il fonte eterno, 

Che in se gira , e in se torna a metter foce: 

E fecondo il gran novero fupernò , v . 
Sempre, e di nuove grazie ognor fecondo, 
In me cancella il mio gran fallo atroce . 

Am- 
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Amplivi lava me ab iniquitatc mea : 
Et a peccato meo munàa me . 


( • 





J Quoniam iniquitatem me am ego cognofco . 

Et peccatum meum contra me ejl fcmper. 
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«» 


Deh tu mi lava Tempre più, mio Dio, 
Dalle nequizie l’alma in quella eterna > 
Sacra lavanda, ch’ogni macchia interna 
Cancellerà del primo fallo , e rio . 

Tu ancor la monda, e tu nel Tuo natio 
Candor la torna , sì che ornai fi fcerna 
Appien fornita di beltà fuperna, 

Come allor fu , che di tue mani ufcio . 

Conofco io ben quanto fia ftolta , e fella 
L’antica colpa, che vorria , ch’io pera, 

E che di morte col pallor m’ingombra. 

Nè ti faprei dir già , mio Dio, com’ ella 
Sempre mi fta prefente e torva, e fera., 
Come mi fiegue ognor , qual corpo l’ombra . 

C Ti - 
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Ti hi foli peccaui.y & malum corant te feci , 

Ut tujìtficeris in fermonibus tws , & vincas 
cum iudicaris . 


i , ; 
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jEcfff m iniquitatibus conceptus fum , j 
£r /» peccata concepii me mater mea . 
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Contra te fol , contra te fol peccai ,• 

E innanzi a te , d’ amor fonte si vivo : 

E pur, me laflol io tei rammento, e vivo , 
E non mi flruggo in dolorofi lai? 

Mifera 1 incontro a’ tuoi medefmi rai 

L’alma peccò, nè s’ebbe il fallo a fchivo, 
E tal peccò , che di vittoria privo 
Il tuo gran giudicar non fia giammai. 

Già ti fovvien , fenza che ’l dica , appieno , 
Me prima di vagir entro la cuna, 

E volger gli occhi alla gran luce amica , 

Aver contratte chiufo ancor nei feno, 

V’ fui concetto, per retaggio in una 
Tutte le macchie della colpa antica. 

«# 8 * 
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Ecce cnim ventatevi dilexijlì: • 
Incèrta , & occulta fapienttae tuae 
; • - miti . 4 • . 
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mamteltati 



AJperges me byjfopo , & mundabor : 

Lauabis me , <5* /#/>«• dealbabor . ■’ 
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Ecco, poiché fei giullo, a te pur piace 
Di fola verità l’ alma beltade , . \ 

Al cui fplendor rivolta in fuga cade 
Morta la rea menzogna , e a terra giace 

Quindi tu in me fpandefti ogni verace 
Sen{o d’arcani ignoti , onde non rade 
Volte io penetro in fen di quella etade, 
Che nel grembo del nulla or dorme , e tace 

Ma perchè monda in me divenga , e netta 
L’alma, qual’ era pria che peccalfe , è uopo , 
Che tu la terga da ogni macchia rea. 

Ed allor fiacche beliate bianca ftea , * 

Se tu l’afpergi col divino ifopo* . \ \ 
Più che neve de’ monti in l’alta vetta. 


3 * 


Audi fui meo dabis gaudium y (T laetitiam y 
exultabunt offa burnii tata . 


Auerte faciem tuam a peccati s ntcis y 
Et omnes iniquitates meas dele . 
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Già' s’ alza alfia la mia fperanza a volo ; 

- Deh fcenda ornai gaudio , e letizia, e ’l core 
M’inondi sì, che dell’interno fuore 
Efca fugando e la meftizia, e ’l duolo. 

Così quell’ offa umiliate al fuolo 
S’avviveranno col natio vigore , 

Come una pianta arlìccia al novo umore , 
Che giù le fcenda in fen dall’alto polo. 

Nè fia più mai, Signor, che tu rammenti 
L’ iftoria rea di mia nequizia antica , 

E volga irato i lumi al fallir mio. 

Anzi i paflati tutti, e li prefenti 
Error tu mi cancella, e con amica 
Mano tu gli fprofonda in fen d’ oblio. 
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Cor munàum crea in me Deus , 

Et fpiritum rettutn innoua in vifceribus meis . 
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» * 



Ne proiicias me a facie tua v , ‘ • \ 

Et fpiritum fanttum tuum ne auferas a me. 
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La prima volontà dillrutta, è fpenta, 
Un’altra in me ne crea monda , e perfetta , 

La qual da’ tuoi be’ lacci avvinta, e ftretta 
Teco fi fpofi , di te fol contenta . 

E perchè tutto il tuo gran foco i’ fenta, 

M’ innova ancor con legge fanta , e retta 
Quello mio fpirtc,e mel forbifci,e netta 
Da ogni penfier, che il cor feduce , e tenta. 

Ah non ti piaccia, che dal tuo divino 
Volto tu mi rigetti , e in quella , e in quella 

Parte io trafcorra si, che al fin ricaggia. 

♦ 

Nè mi tor più quell’ operante , e faggia ‘ 
Grazia, Signor, eh’ ogni fant’ opra , e bella 
Fa che fi fàccia in quell’ afpro cammino. 


Red- 
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Recìde mi hi lattiti am f aiutarti tui + 
Et fpiritu principali confirma me, 





Docebo iniqua vias tuas‘ 

Et impii ad te conuertentur * 
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Or tu mi torna in fen almo torrente 
Di gaudio , e m’ empi di celefte ardore 
Nel tuo Gesù, che in la futura gente 
Nuova al corfo dark lena , e vigore . 

Ma a non mancar in mezza via la mente , 
Tu la conferma col divin d’ Amore 
Spirito principale, e fàldamente 
Qual rupe ftia de’ venti al rio furore . 

Ah dove fono , ah dove fon que’ felli 
Stolti mortali delle tue vie fuore? 

Io lor le infegnerò co’proprj efempi. 

E a te ritorneran , mio Dio, quegli Empi, . 
Come all’ovil del caro lor Pallore 
Tornan belando i traviati agnelli . 

• 


■v*.' 
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Libera me de fanguinibus Deus , Deus falutis 
meae» . :.i >. . * 

Et exultabit lingua mea iuflit 'tam tuam • . 

, '» ; ■' ■■■ XJ .J Vi 
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Domine labia mea apertesi il „• 

Et os meum annunciabit laudem tuam ic.J 
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Q buon Gesù' , tu con (oavi modi ? . 

Tutta falute mia reggi , .e . governa . 

Fa che da quella e cosi fera, e interna 
Concupifcenza , ed ira io mi difnodi . 

E la mia lingua con feftofe lodi , 

La gran mercè di tua virtù fuperna, 
Predicherà l’alta giuftizia eterna , 

Con cui noftr’alme dolcemente annodi. 

Se tu m’ apri le labbra , e fe gli accenti 
Con tua cetra , o Signor , m’accordi , e guidi, 
Or che m’efcon di bocca umili , e proni; 

Farò che tua gran laude aitò rifuoni, ^ i 
- V E in terrà , e in Ciel, 0 ne’ rimoti lidi , ^ 
Per ambo i poli , e in tutti quattro i venti. 

* 3 * 
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Quontam ft voluijfes facrificitm , àeàifsem vtique : 
Holocaujiii non àeleftabcris * 




Sacrificium Deo fpirìtns contribuì atus : I 

Cor contritum j £r burnii iatum , , non de- 

'fpicics . / ** -* - - 
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Se a te piaceffe al facro altare avanti 

Vittime, ed olocaulli, o mio gran Nume, 
Mirar di (angue intrifi , e a par d’un fiume 
Correr le calde (lille ancor fumanti, 

Ahi quanti armenti per placarti , ahi quanti , 
Signor , ti (venerei ! Ma il tuo collume 
Quello non è: tu vuoi, ch’io mi confume 
Di puro amor, nè d’altro ben mi vanti. 

Alma , che di dolor fi firugga , e sfaccia , 

E' facrificio a Dio: d’un cor contrito 
Tu fol ti lodi, e pago a noi ti moftri. 

Tal fe a’ paterni piè s’inchini, e proftri 
Figlio pel fuo fallir trillo, e pentito, 

L alza U buon Padre , e in fen lo Itrigne , e- ab- 
braccia . 


4 * 




*■ ". *» • 
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li 



* 


Benigne fac Domine in bona voluntate tua Sion , 
i Ut aedificentur muri Ierufalem , 




v 


Tunc acceptabis facrificium iujì itine , oblationes , 
Ò* bolocaujìa : 

' -Tunc importene fuper altare tuum vitulos, 

• »:• »'f* j 
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Quando avverrà, mio Dio (e intorno intorno 
Spargea Davide un amorofo pianto ) 

Che l’alte mura a tua gran laude, e vanto 
Nafcer vegga Sionne a lei dintorno? 

Ah tu vedrai in quel felice giorno, 
Ch’empie de’ vati il memorabil canto, 
Vedrai, mio Dio, il facrificio, ahi quanto 
D’eterna vita, e di giuftizia adorno. 1 

Vedrai, vedrai benignamente allora 
Vittima, e Sacerdote il tuo diletto 
Figlio immolarfi a prò dell’uom tuttorav 

Deh perchè mai, Signor, mi fia difdetta, 
Mercè dell’età mia, che fugge ognora, 
Mirar da predò il gloriofo obbietto? 

D SO- 
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SONETTO XX. 

Se fi diano , o no , gl'influjfi Lunari. 



Quel che illuftra talor la bafla Terra 
Lume , eh’ è fcevro da’ be’ proprj raggi , 

E tributando al gran Pianeta omaggi 
Pei fentieri del Ciel fi fpazia, ed erra; 

Che i tenebrofi veli apre, e diferra 

E chiaro , e fofeo empiendo i fuoi viaggi, 
Luna fu detto, e per celefti faggi 
Un picciol orbe a noi vicin la ferra. 

Coftei creata dal Fattor fuperno 

La notte a diffipar co’ fuoi fplendori, 
Cagion s’infinge d’ogni effetto eflerno. 

S’ella parlaffe, o gli alti Abitatori, 

Se è ver che n’ha , non prenderieno a fcherno 
I tanti noftri fanciullefchi errori? 




SO- 
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O il mar, che giacque, tempeftofo fgorghi» 
E di mole crefcendo in alto s’erga, 

O taciturno fi rinchini, e immerga 
Nel fuo profondo , o vorticofo ingorghi', 

Non è cagion la Luna , fé- ringorghi 

L’ onda nocente , e infino al Ciel s’aderga 
Od urtando i ripari il prato afperga 
Cogli fpumanti fuoi gonfi ringorghi . 

Come avverrà , che dalla Luna in nui’ 
Cadan grinfluffi, s’ egli fi divieta 
Correr per tanto Ciel gli effluvi 

Guati la Luna il mar 6 meda , 6 lieta,. 
Con qua mezzi direm , eh’ eli’ opri in lui 
Se il lungo tratto, e la ragione il vieta? 


D 2 
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Ne da que'rai , che dalla propria sfera 
Manda la Luna e ripercoffi , e infranti , 
Cade virtude in tanti modi, e tanti, 

Che influifca fu noi pietofa , o fera . 

Poiché la luce , che dal Sole altera 

Scende quaggiù, non ha, che fol due vanti, 
Pignere , ed infiammar corpi, e fembianti, 
Ond’ a’ mortali doppiamente impera. 

Schiari la Luna , quanto vuol, la Terra, 

E quanto vuol , l’offufchi, fe s’imbruna: 
Quello eh’ è a noi , fe in lei calor non ferra ? 

E inver quel vetro , che in fuo foco aduna 
Tutti li raggi , e infiem gli unifee, e inferra, 
Moftra , eh’ è fcevra da calor la Luna . 
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Non fur di corpo mai ripieni * e denfi c i 
Gli alti fpazi del Ciel , ma rari, e voti, 

v E degli Altri a ferbar liberi i moti 
Etra non v’ ha tra que’ fentieri immenfi". 

Quaggiù dunque la Luna a’noflri lenii -v/ c? 

- Produr non può sì Urani effetti , e ignoti, 
Quell’ etra urtando , e quindi i corpi boti , 

.-Se materia non v’ha , che i vani addenfi. 

Or lì rinfranchi dall’error, che intorno il: :• Q 
Pria n’ ingombrava il tenebrofo fronte 
E faccia l’alma in feno al ver ritorno:*?, 

Ch’è della Luna il fol penfiero , a fronte - -2 
Volgerfi all’ Altro portator del giorno . 

Per tutto illuminar noltr’ orizzonte . : .1 


/ 
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SONETTO XXIV. 


Si dichiara folle apparizioni delle larve il li- 
ftema del Canonico Giufeppe Cariucci tra 
gli Accademici Venturieri il Grave. 


« 8 » 


Io non pavento i falli fogni , e larve , 

< A’ «quali un folle, immaginar dk loco. 
Ombra ch’.efca d’avello, o dia nel foco, 
Non mai dinanzi agli occhi miei comparve. 

Se vera imraago alcune volte apparve, 
r x Nacque fai dai vapor , che a. -poco a poco 
f i Eicon de’ corpi : i altre i’ prendo a gioco, 

. :Còme del fogno avvien , .che lodo {parve . 

Oh di Natura gli alti magifteri 1 ‘i * 
In mille guife a combinarli intenti 
Son dei corpi i vapor ritratti . veri . .« 

Spargea quel Grave così dotti accenti. 
Quando fama fprooando i fuoi deftrieri 
Il menò feco oltr’ a' fender de’ venti . - 


IN 
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Degli Accademici Venturieri , e del di loro 

Principe . 

SONÉTTO XXV. 


La nobil Cetra * ónde il Cantor Tebano 
Giunto lugli Altri alle Comete i crini 
SveUe talor co’ be’ modi divini , 

E al fero Marte i fulmini di tnano; 

Poiché Coll’ aitò fuo poter foVrano ; 

De’ Greci Eroi que’ fonimi, e pellegrini 
Fati recò del tempo oltra i confini, 
Prefo di morte a fcherno il furor vano, 

Vedova giacque infin dai prifchi tempi : 
Dal vento or moffa, e rifpofata in Voi, 

Parmi che si vi dica in tuon fuperno : - 

\ 

Ah fe imitate i gloriofi efèmpi; - ; 

Del yóftró Prence , ed i configli fuòi , ; 

. Andrete , o Venturier , fu per 1 Eterno * 

m- 
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Taci , o Mufa profana . Oggi pur lice 
Muover la cetra a facri carmi intenta: 

Nè più fia che de’ fenfi il foco i’ fenta , 
Onde grevi fofpiri Amor n’elice. 

Cantiam d’un Dio le laudi, e la radice, 

Che altrove i falfi Dei nudre, e fomenta. 
Deh ornai fi fvelga , e ’l fuo cultor fi penta, 
Ch’ ei del Ciel provocò la mano ultrice . 

tJom tu, che or calchi l’empie vie de’ rei, 

E idolatri più Numi entro al penfiero, 
Riconofcer con meco alfin tu dei : 

Che l’infinito, e onnipotente impero, 

Qual difiraefti col fognar più Dei , 

A un fai Dio fi conviene, e ferba intero. 
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Un fol Dio, un fol Dio lafsù governa, 

E leggi impone alla terrena mole : 

Sol perchè volle creò la Terra, il Sole, 

Il Mar , le Stelle , e ogn altra forma efterna . 

Egli è di se prima cagione interna; ' 

Egli può fèmpre ciò che brama, e vuole; 
Egli n’ama ab eterno, e amando fuole 

. Bear beato con dolcezza eterna. e'. O 

Or fe un così gran Nume alto , e perfetto, 
Ch’ogni virtù , eh’ ogni bellezza adunai 
Solo non regna in fu l’etereo tetto, ’r 21 

Ei fe medefmo ftruggerebbe , e ognuna .! 21 
Dell’effenze divine avrhr difetto , ? ° '"ì 
Se luna all’altra la fua luce imbruna.! 
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E pure, ohimè! chi '1 crederia ? talora 
L’ Uom rinnegando e la Ragione , e Dio, 
.D’idolatrar coi bruti i fallì ardfo , 

. ^E *L gran pianeta* che i be’ campì indora 

Se fallì Altari ò di se dentro * o fùora 

; Innalza, ognor l’empio idolatra * e rio * 

Un. dì verrà , ch’ei pagheranne il fio, 

Onde con vieti eh’ innanzi tempo eì mora . 

Ella vien dietro’;, e viene a gran giornate ' 
Seguita a villa dall’ eterna Morte , 
Entrambe di furor tinte ,, ed armate . 

E fìa eh’ ognuna, alto fpavento apporre; * 

Che se del cieco errar non vi disfate , 
Empì, cadrete fra le lor ritorte. 

4 » 
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Vxd£ Alexandria utì di fonte , e divifc 
Palla , Giunone con Ciferca,, e Marte, 

E le memorie incenerite , e fparte 
Giunte fui Tebro, E’ rafogroflì , e rife. 

Ma poi ne pianfe , eh’ egli vide aocife 
L’ake fperanze concepute in parte , 
Dappoiché l’Uom, più che tje’hronzi, o in carte 
Que’&Ut Numi j t entro del ' co t gl’incifo. 

Oh come , ei grida, ohimè! giaci ttì Menta 
Entro l’elmo credei de’penfier rei 
Imprigionata & tenacemente i 

Pellati alfin , che quel letargo, v’ fei , : 

T’ avvolgerli nel bujo eternamente. 

„ Arte infilice è il fabbricai i Pei* -Vi 
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Pria che ruotaffe il Ciel , pria che dell’ ore 
Il fren tenendo i fecoli voraci , 

E cavalcando i corridor fugaci" 

Dei tefori dei Nulla ufciffer- fuore 

Era penfofo Iddio * che in fen d’errore 
Strett’ era l’ Uom con rei modi tenaci , ’ 

E per ifci orlo , oh l’amorofe facil 
•Scefe quaggiù mercè l’Eterno Amore. 

Tremò la Terra, e tutta fi contorfe 
In foftener l’immenfitk d’un Dio, 

E di fpezzarfi i nodi erano in forfè. 

Uom , che cérchi il tuo Nume al fonte , al rio* 
Egli chiufo nell’ Uom fé* fteflò porfe * 
Pianfe, vagì, ti addottrinò, -morto. 1 f: 
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O Noi ben nati , e avventurofi , a cui 
L’alma luce del Cielo i lumi aperfe, 

E la mercè de’ Tuoi be’ rai difperfe 
L’ error de’ tempi tenebrofi , e bui . 

La colpa in altri or fia d’efempio a Nui : 
Come fur Palla, e Venere difperfe. 

Tal le fere del cor voglie fommerfe, 
Goderem fol ripofo in grembo a Lui « 

Ei , perchè Solo , in noi folo prefegga : 

Ei , perchè Giulio , fi tema , e fi adori : 
Ei , perchè Saggio , di lafsù provegga . 

Regni, Dovizie, Imperj, Beltà , e Onori 
Paflan fugaci , e folo avvien che regga 
Quel Santo Amor, che infiamma i noftri cuori. 


sa 
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SONETTO XXXì U 

A’ Signori Accademici Seminarilli con degnif- 
fime poefie rinnovanti la memoria di S. 
Maria Egiziaca nel Moniftero di Si- 
gnore Monache Benedettine detto 
S.Lionardo nella Citta di 
Monopoli f 

Oh il bel difio , ch’oggi foavemente, 

Sagr’ intelletti r le voftr’alme accende! 

Che di Ragione il divin freno ei fente , 
Nè di foco crudel v’infiamma, e incende* 

Ogn’ altre impure vampe in voi già {pente. 
Egli da Dio nel voftro cor difcende , 

E in fi* voi voi medefmi alteramente 
Erge , e le vie del Ciel chiare vi rende . 

Salite pur, che in quegli altri fupemi, 

Ove ftan le virtù nel proprio leggio, 

X dolci udrete alfìn concenti eterni .. 

Meco falite: ah l’alte sfere io veggio! 

Quelli non fon que’ chioftri fempiterni ? 

Il fuon non odo aneli’ io ? fogno , o vaneggio ? 

49 * 
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SONETTO XXXIII. 




Io non vaneggio, no: quelle pupille . 
Veggion da predo fcintillar le delle. 

Il Sol, la Luna, e l’altre forme belle, 
Ond’avvien che l’Olimpo arda , e sfavilléy 

Non è Colei fra mille cori, e mille 
Maria d’EGiTTo, di rie vampe , è felle 
Accefa un dì , fra le celefti ancelle 
Or tutta foco in Dio, tutta faville?. 

Oh come pafce il fuo penderò , e in bei 
Modi il profonda in lui, a sì l’immerge, 
Ch’ ella non già , ma Iddio fól vive in Lei! 

Sì che di tal piacer s’innebbria , e afperge 
L’alma, che a tempo de’fuoi falli rei 
Laggiù pentita al Ciel s’innalza * ed erge . 
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SONETTO XXXIV. 

» 


Oh quante volte il bel Giordano udfo 
I tuoi medi , o gran Donna , alti fofpiri , 
Degni figliuol di que’ dolci martiri , 

Ond’ or ti riconcentri al fen d’ Iddio . 

Lungi movendo il piè dal Tuoi natio 
Per acchetare i tuoi piacer deliri 
Volle pietofo il Ciel , eh’ entro a’ ritiri 
Di pentirti nafeefle almo disio.* 

Per emendare i giovenili errori , 

Donna , qual di te mai fedi tu feempio 
Sempre vivendo in folitarj orrori? 

Grave, di folli Amanti illudre efempio ! 

Ah ben modraro un di que’ tuoi fudori, 
Quanto può ne’ mortali un amor empio . 
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IN. LO D E 

DEI. PADRE GIUSEPPE VENTURA 

Della compagnia di Gesù per lo fuo incompa- 
rabile Quarefimale recitato nel 1765. 
nella Città di Monopoli . 

SONETTO XXXV. 

Fermati, o Pellegrin. Odi tu pria, 

Come facr’ Orator fulmina , e tuona : 

Come quel tempio ognor rimbomba , e fuona 
De’ fuperni concenti all’ armonia : 

Come l’alma raccoglie, e la difvia 

Da quei penfieri, ov’il disfo la fprona, 
Come il Cielo in que’ detti ama , e perdona, 

Come punifce un cor, come l’ oblia. 

• • « 

Ne’prifchi vati in fui Giordano intenti 
A diferrar la luce , e i raggi fuoi 
Eran si dolci i be’ divini accenti? 

Or movi in pace , è fe ti cal di Noi , 

Spandi la fama in le rimote genti , 

Ah no , lira ni er : parlan da se gli Eroi , 

1 . 
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SONÉTTO- XXXVI. 

» » ■ *• * 

Si configlia un Amico , perchè Iafci 
.. - ' - l’ Amore . 





Gran tempo è già, Signor , che traggi guai 
Sotto il greve d’Amor afpro governo: 

.. E fé da lui non fuggi , i’ ben difcerno , 
Che il duol non ha condotto al verde mai . 

Quanto poterò de’ begli occhi i raiJ 

Pur fe non fcema quello ftrazio interno, 
Ch’ ogni ripofo, e ’l fin par ch’abbia a fchemo, 

Io. veggio a riva la tua vita ornai. 

» 

E inver qual. di te fia, fe non ti fdoppi 
Dai feri lacci? Ah l’uom, che Tempre in duolo, 
Convien che manchi, e oppreflòalfin trabocchi. 

Fuggafi Amor : quella mia voce fcoppi 

Tal , eh’ oda ognun di quello , e di quel polo, 
E per gli orecchi al cor alto rimbocchi. 
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IN LODE 

D I 

CARLO BARDARI 

Principe dell’Accademia , e Regio Governatore. 

S* O N E T T O XXXVII. 

Poter, che folo afpiri a nobil vanto, ’ • : 
Saggio poter , che Terbi ognor fievero 
L’ alto confin di Cefare , e di Piero , 

Onor , che faccia a se medefmo ammanto : 

Col fral quaggiufo , e collo fpirto intanto - „ 
Quel follevarfi in Tulle piume altero 
Eia dove ha Gloria il Tuo temuto impero, 
E la gran Fama , che le Cede accanto : 

Non crede ognun , che il buon model ne arreca 
D’un Uom formato a par con quegli Eroi, 
Che Tur nel Lazio, o Tra la gente Greca? 

Quelli è bardar! . Ah qual darem pur noi j 
Degna laude a coftui , Te il Sol non reca 
Altro Terto fui crin , che i raggi foci ? 

:■! E a SO- 
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SONETTO XXXVIII. 




Se le mie membra , e l’ intelletto ferii 
Per quel fonte d’ amor perenne , e vero , 
Perchè , me laffo J io mi ripofo , e (pero 

; Ne’ tanti di quaggiù penfier diverfi ? 

Ah da Lui folo in quello cor fi verfi 
Virtù celefte di valor intero, 

, E gli altri affetti fuggan dal penfiero 
Rapidamente, fua mercè, difperfi. ... . 

Come nel mar la calamita in duolo 

Sembra che ftia, poiché s’aggira , e muove, 
, Se non è volta al fofpirato polo , 

Cosi l’Alma non paga a varie, e nuove 
Beltà fi aggira , e avvien , eh’ entro a Dio folo 
Si fermi, e folo in Dio pace ritrove*. 
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S O NETTO XXXIX. 




E inver qual pace in quella valle ofcura > ^ 
Fuor che in Dio fol , può ritrovarli mai ? 
Come prima al gran di s’apróno i rai , 

. E' noftra vita continua fventura . ^ 

Nè bada airUom ciò che gli da Natura , ■* 
Per cui manda nel Cielo i trilli lai : 

, D’altri va in cerca, e più funefti guai, 

. ^ Quando dai fenlì la ragion fi ofcura . 

/ 

E fe talor per grazia alta infinita . 

De’ mali la caligin fi difgombra 
Per man di pace , e di celelle aita , 

Breve è la gioia, che qual fugace ombra 
Paffando ognor quella mortale vita , 
Raptdilfi inamente alfin fi fgombra » , 

- - : E 5 SO. 
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• SONETTO XL. 



Quando cade in Tu noi nevdà pioggia 
•Nelf'afpro tempo, che quaggiufo. verna, 

Si fpoglia il prato per uiànza eterna . 
Dell’ erbe, e fiorile della, propria, foggia. 

Pur fi rivede, quando avvien che allòggial ' ! 
Il Sol nel Tauro, fe la dagione alterna, 
'Tornando a’ campi ogni bellezza ederrta, 
Che nuove fórme agli occhi noftri foggia . 

Or fe qued-àìma geme «gnor tra lacci , i 
Penfìer feguendo tenebrofi, e bui, i - 1 
Scevra dalle natie beltà divine , » V. 

Quando avverrà, me laflo Lchefi slacci , . ! 
E s’ abbellita , e vegga in fen di Lui i 
Quella dólce Ragion , -che. non ha iìne?. ; 
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.S O N £ T T Oi: XUt 

Vefteodoft Monjcr la Signora R.Q»rarina Mar- 
tinelli nel Moni Itero di. Signore Mona- 
che Benedettine detto S. Martino in 
Monopoli . 

V .. , > 



Alma' Eroina ,• il cui leggiadro afpettp • t > 
Facile , e grave , ed umilmente altero 
t Detta nell’ alme ogoor con faggio impero , 
E dolce tempra ;un innocente - 

Hanno gli Eroi un naturai diletto _• • 
Di-feguir la rvi;t& con piè leverò , 

Poi di. goder , fornito il for fentiero , » 

. - Quel ( che lor non fu mai.prpmip difdetto. 

Siegui dunque l’idea, che all’ immortale -> r ,) 
«-Meta ti feorfe , e al gran fatto; ti u^o y 
Nè t’adomhri il penfier . ; voglia ^mortale;.'} 

Che gran mercede al nobil tuo disfo, 

Ch’or ti ritragge dal caduco, e frale*': 

Sa rii l’ Eterno.* ; e far* folo Iddip ;v i ■ . A 

' m 
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SONETTO XLII. 


Monacandoli la Signora D. Francefca Capcce 
in Napoli . 

». I ' ». I • 

\ * 

Gran Donna, io te veggendo alto disio 
Nacquemi al cor, mercè d’un mio penfiero, 
«, Che trar mi volle in parte, ove il tuo vero 
Archetipo rifplende in fen d’ Iddio ** 

Difli : qual mai farà l’Aftro natfo , 

Onde fu tratto un sì bel volto altero? 

E baldanzofi al fovruman fentiero 
* Ergemmo il volo e ’l mio penfiero, ed io. 

Oh come illuftre il grand’ efempio , e vago .J 
< Rifulfe agli occhi.' Ah mi par già ch’io fia 
Or or prefente a quel divino afpetto. T 

Pur fe non folle entro a’ confin riftretto 
Del (acro vel tanto fplendor, faria 

All’Archetipo fuo pari l’Immago. ' 

% 


SO- 


Digitized by Google 


73 

SONETTO XLIIL 



La facra mole , che con giro eterno 

Ognora avvien che più lì aderga , e innalzi, 
E contro a cui non avverrà che s’alzi 
' : Prevalendo di fòrze il baffo Infèrno , 

♦ 

Su i rum obil faffo con poter fuperno 

Fu edificata da difcinti , e fcalzi . ’ 1 1 

Pefcatorelli , che per ermi , e balzi 
La dilataro infra ’l dolore , e fcherno f ' : 

t Oh fe dato a Davide ora dal Cielo 
Folle , difchiufa la fàmofa tomba , 

Mirar prefente la grand’opra, e piai 

Il buon Maeftro, e l’arte, ; ebrò di zelo, ' 
Alzando a volo in fu canora tromba, 

. Più fèria che non fece allor Neemia., } 


L K 1 
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5 O N E T T O ! XEI V. 

Venite ad me omnes , laborat'n , éT onerati 
ejìis , dT <?£o refi ci am vos . 

- . 

4 ®> 

O voi , che fittiti in traccia ogoor di pace 
Ite bramofi^.e pur vivete in pene, 

L’ ombre feguendo, e la fallace fpene . 

Del ; Mondo rio , che; n’avvelena ^ e piace : 

Che fuora efcite' dal fender .véràce . -j • r o-‘ 
Della bella virtù, : che al traino Bene A 
Sola conduce, è ’1 grand’ imperio tiene 
Sut noftro feqfo empio deftriero audace i 

Udite, udite 3 buon Maèftro eterno , ’• <’■ J , 
Che vi ritrae co’ fuoi configli a riva A 
Dal tempeflofty mar di ‘quella vita • i 

Io fot, dic’Egiiy io fol darowi aita , . 'i 
Io , cui prefe d’amor fiamma sa viva , 

Ch’. entro. a fpòglia mortai- chiufi l’Eterno . 

<r 
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sonetto; xlv* 


Ecce igo ' fìriàeho fubter vos , ftcvt ftridet pian’ 
Jìrum onujìum foeno . 



Come ftrlder fentiam Carro,,! fé *1 prema 
Alta di fieno, e traboccante falma, 

Cosi , me laffo I avvien , che ognor queft’alma 
:: Sotto i fuoi falli e s addolori > e gema,. 

Nè col.fuo dolce il Mondo rio ile fcemà 
Tutto l’amaro^ fno, nè mai la calma, 

E più che agogni , ,o fperi amabil calma , 
Ella vien tratta alla nùtria eftrema» 

Or meqtrè d’uha tfifta in altra idea ir - \i 
Affai peggior trapaffa il.penfief mio, 

Di fogni ^ ombre,, e d’amarezze pieno,' 

Raggio dividi mi (chiara , e veggo! appieno ,7 
Che vera pace effer non può -che in Dio, 
. eli; qual ii gioia ai empie, e dazia, «; bea. 
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SONETTO 2£V7. 

Jiftote quafi columba nidifica ns in fummo ore 
foraminis • 




O ftolti , o folti , cui sì prende , è ftrugge > 
Con viva fiamma un dilettolo male, 

Se diletto eflèr può piacer , che affale , 

E opprime l’alma , e poi fi fgombra , e fugge: 

Ah lungi dal venen, che il cor vi fugge, : 
Difciolte abbiate al Ciel le invefcat’ ale, 

- Che l’Orbe , e ’l ben sì ruinofo , e frale 
Cadrà tantofo , e al fuo nulla rifugge. 

Fate voi pur,fempre rivolti al Cielo, 

Come Colomba , all’ orifìcio il nido , 
t ^Perchè fiate a fuggir pronti , e fpediti . 

Così diffe il gran Dio a’ Moabiti^ 
c E di fua voce il formidabil grido 
■Fu come un tuono, a cui iovrafti il telo. 

• ^es- 
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5 0 RETTO XLVII.. 

Venit bora , io qua omnes ,' qui in monumenti i 
funt , audient vocem Filli Dei , CF proce - 
qui bona fecerunt in refurredio » 
m 'u/frfc’ , £»/ vero mala egernnt 
in refurredionent indiai . 


Dove, o Mortali? Ah sì piegate il volo. 
Tempo verrà, che di furor ripiena 
De’ quattro venti in full’ alata fchiena 
Suoni la tromba in l’uno, e l’altro polo. 

Terribil tromba I che un immenfo duolo 
D’ eftinti corpi al gran giudizio mena . 

Oh l’Alma allor 1 Tal di piacer fia piena , 
Tal. di fpavento, e d’amarezza , e duolo. 

Che ha allora , che ha , quando il gran telo 
Avventerà l’ineforabil Nume 
Contra i protervi, e ingrati figli, e alteri? 

Ora è tempo, o mortai, de’ rei penfieri 
Tarpar quaggiù le temerarie piume , 

Se innalzar le vorrete un dì nel Cielo . 

... 1 » *. v * ' 
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SONETTO XLVIIL 

Vir vanus in fuperbiam erigitur , & t'ànquam 
pulitini onagri fe liberum natum putaf . 


48 * 


Nato a fervire un Afinel felvaggio, 

A libertà fi crede effer già nato.* 

Quindi or corre , e ricorre il monte , il prato 
Tutt’ orgogliofo , or fi ripofa a un faggio. 

Ma il miferel non fa , che in vii fervaggio 
Fra poco il fuo Signor l’ha deftinato, 

E fia ben torto , che ’l vedrem gravato 
Lungamente a {offrir afpro viaggio. 

Tal Tuoni fuperbo , e vano , il qual fi parte, 
Mifer! da Iddio, liber fi crede , e in atto 
L’ infernali catene ei tragger fuole . 

Ma in ciò dall’ afinel l’Uom fi diparte , 

Che quei di forza al duro incarco è tratto , 
Quelli di fenno e fel procura , e’1 vuole . 
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S O* N ;E T T 0> XLIX. 

.Si in fpff non mariferit , mittetur forai , 

ftcut palmes , ,C5* arefcet , £7* colligent eum , 

Ò* /» ignem mittcnt , (5* . 

«e» 


Dopo ch'ebbe il buon Dio dal fen feconde^, 
E in grazia fol di quel primier fuo detto, 
Del grande Nulla ogni mortale obbietto 
Cavato fuora in giulta lance , e pondo : 

Prodùfle l’alma , e la creò fecondo 

L’immagin fua,e ’l fuo medefmo afpetto; 
E architettato un corpo affai perfetto 
La pofe in lui , come in un picciol Mondo. 

Ma fia pur l’Uom di s'i be’ pregi adorno, r 
Oh come languei Ahi qual terribil fine 
Avrà nel foco , fe è da Dio fiaccato ! ; 

Cos'i fecco addivien tralcio fpiccato 

Dalla fua vite, indi fi affafeia, e infine 
Fiamma il disface , e ’l gira all’aura intorno. 
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SONETTO Li 

c Rapprefentandofi un’ opera dei Chiariffirao 

, ■, NICCOLÒ AMENTA . 


/ 

Di dotte fila è la gran tela, in cui 

Deli’Uom la vita il buon Maeftro ordio, 
Ed entro a’ falli di que’ tempi fui 
Quefto dipinfe ancor fecolo rio. 

Divina è l’opra : E pure, Attor, da vui 
Lume fi aggiugne allo fplendor natio , 

Si che dolce governo or fan di Nui 

• Sdegno , piacere , e duol , fpeme , e disio 

Apollo i’ veggio a voftre laudi accinto: * 

Seguite ornai la comica ftruttura , 

E’I vero ben dal ben, che appar, fia vinfo: 

Ch’io frattanto vedrò, come Natura, 

L’altero volto di roffor dipinto, 

- Stupida ammirerà. l’ alta orditura . 

• W 
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SONETTO LI. 


A 



t- 


Fille non ti sdegnar, s’ io d’altra Fille _ 

I pregi canto, e me gli fpofoa rima. 

Io non ti offendo , quand’ avvien , ch’efprima 
D’ altra beltà le cento laudi , e mille . 

Ambo dettate in fen dolci faville , 

Ambo de’ carmi miei federe in cima: 

.Di Voi dirò, che in quella balfa , ed ima 
Valle non è beltà, che più sfaville. 

Poiché fon io quel Paftorel , che nin Ida 
Ebbe a foffrir pel fuo gran pomo d’oro 
L’alta contefa innanzi alle tre Dive, 

» 

Non vo’di lui eh’ una di voi fi prive: 

Che s’ egli è ugual de’ voftri merti il coro , 

• Dite,: non piace a voi , ch’io vel divida? 
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SONETTO LII. 




Se il Tofco Veglio , che in sì gravi accenti 
Cantò fu l’Arno, e fu Divi n poi detto, 
E chi d’ un lauro all’ ombra il proprio affetto 
Pinfe famofo alle future genti ; 

Non fofler /lati di lor vita fpenti , . . 

Tal che lor non venifle oggi disdetto 
Mirar di sì gran Donna il vago afpetto , 

/ Le bionde chiome , e i begli occhi lucenti: 

O s’oggi il Fato udendo i prieghi noftri > 
Che al poter di lafsù tanto pur lice , 

Surti i due Vati avvien che a noi dimoftril 

• - -r 

Col vilo altero, e’1 cor lieto, e felice r*v, 
Avrian la fcala agli ftellanti chioftri , 

In Lei fola veggendo. e Laura, e. Bica, 

; ; ri* 
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RISPOSTA 

DI FABIO RISI. 

m 


Mario, fe furti i due gre» Tofcbi , intenti- 
Gli orecchi avrian 4 fai fa laifide , ( il detto 
Sia con tua pace , Enrico ) almo , e dilette 
. Figlio , dirla» , Figliuole ab feriti : 

Mal, fu per noi quel d* , che a paffi lenti r 
■Facr •verace il fenfo rio Jcorrctto 1 
1; Commi n ci traffe ; or - f aera tu intelletto 
Al del y non di quel volto d rai fplendenti. 

Tuo fìil canuto in frefea età s innojìri , 

,0: Del bel di colajfufo , v non fu Nice 

Scala , ma un fragil vetro ovvie n che mojìri. 

Si' direbhon ; poiché quell ’ infelice 
, FW/o primier giu inchina i fenft nojìri : 
SaJJel Petrarca , e Dante y e Laura , p F/Vp . 

« 

* 
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SONETTO LIII. 


«a 


Io torrò di quafsù , dille Natura , • - 

‘ L’ Alma più vaga per belt'a celefte , 

• Che all’ombra fegga d’ am orofa cura, ' 

E un Sol ne appaja entro 1’ umana velie . 

Un’ immago s v i bella, e chiara, e pura, 

Detto un Addio a quelle sfere, e a quelle, r 
Or fcenda in Terra , e in ogni età futura 
Ver quella etade un gran livor fi delle . 

La vegga il Trevisani, e d’alto amore 
Dando al fuo merto un memorabil pegno, 
Pinga si ben coi carmi i doni in Lei, 

Ch’io Natura, io medefma, io non faprei, 
Qual fia di lor' di maggior gloria degno , 

O la beiti» dipinta, o il dipintore. * 
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R ,1 S P O S T A 
Del Trevifani . 

vm 


Stanca ài piu produrre la Natura 

Nel grand' Orbe terreno , e nel celefte 

Immenfo Mondo con perpetua cura 

Forme , che ognor di doni adorna , e vejle , 

Una cavonne fuor sì vaga , e pura , 

Adorna sì del bel di quelle , e quejìe , 

Che non fu , che non e in la futura 
Etade non fard , che ugual fi defìe , 

Quefìa , o buon mah io , e per fe il giura Amor r, 
6)uejìa è la gran Licori , il nobil pegno 
Di quejìi lidi , eh' hanno onor da Lei . 

MARIO ) fe in voi noi trovo , io non faprei 
In qual altro poter trovarne il degno 
Felice awenturofo dipintore . t 
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Basta, o Signor, non più. Tanto fi cura > 
Di quella Fille la tua cetra d’ oro ? 

Ben lodolla il Tuo Tirfi infino al Moro, 

£ ben l’ ammirerà 1’ età futura . 

Afcolta or tu, qual più foave cura 
Ella è degna di te, cigno canoro, 

E avrà tua Mufa un più dolce riftoro 
Lodando una Belrà celefte, e pura. 

Loda Amarilli, e nel fuo velo efterno, 

Come fpeglio ne dà T immago altrui, 
Mira così del Cielo il Bello eterno. 

Nè ^vedrai dopo i di cadenti, e bui * 

Del fuo maggior Archetipo fuperno. 

Oh la gran luce de’ be’ pregi fui 1 
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RISPOSTA 

Del Canonico Giufeppe di Niccola Indelli , 

« 

tm 


Mario , fi taccia. Che pili agogna , e cura ' 
Quejf alma il tuo piacer , che gemma , od oro . 
Nuova Fille fi lodi all ’ Indo , al Moro , 

£ sì riluca in ogni età futura . 

Ben fai , fe fi a per me foave cura 

Col mio già roco , e col tuo Jlil canoro , 
Dond' io ritraggo ognor gaudio , e riftoro , 

Il celebrar Beltà leggiadra , e pura. 

Quanto può duna Donna il bello eflerno ! 

Per lei fi udirò i tanti carmi altrui , 

E infin fi tuo fife il tuo bel canto eterno . 

Ab fe rifplende in quejìt Regni bui 
Mortai beltà , che fi a di quel fupern'o 
Divin Fattore , e de' be' pregi fui? 

F 4 SO* 
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SONETTO LV. 


•f • 

- ’ * J 




0 faggio pinto , ove congiunto alberga 
Nobil coro di Mufe, e di bell’ Arti, 

♦ E donde avvien, che tanto in alto t’erga, 
Che afpira in van chi vuol mai pareggiarti: 

, t 

Se nel poter natio fia che s immerga 

V Alma in drizzar le piume , onde imitarti, 
Deh l’arte infegna, come il fronte afperga 
Di fudor , che non fieno al vento fparti . 

E fe le Mufe a larga man ti diero 
Voli all’ ingegno rifoluti , e franchi , 

Per cui t’alzi full’ etra in vifo altero, 

1 voli ah tu foftien già laflì , e fianchi 
Verfo la meta, v’ in compagnia del Vero 
Dalla feconda morte alfin mi affranchi. 

RI- 
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, RISPOSTA 

Del Dottor di Medicina Martino Pinto. 


« 8 » 


Felice in Te , Spirto fublime , alberga 
La faggi a Palla" colle nobil' Arti , 

E Apollo inftem . Che giova ad Uom , cb'e'serga. 
Se. in tanto onor non può mai pareggiarti ? 

Forz è , che nel fuo nulla ora s immerga 
Mio baffo ingegno : è duopo ad imitarti , 
Cb' io d' Aonei liquori il labbro afpcrga , 

. Cbe furo a te si largamente J parti . 

Conofco ben , cbe i Numi a te fol diero , 

Che /corto da penfter divini y e franchi 
Ten corri al Tempio della Gloria altero ;• 

Vanne dunque fpedito , e i tardi , e fianchi. 
Miei pajfi guida , v fi rinviene il vero , 

E 7 tuo bel lume in via di error gli affranchi • 

■m- 
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SONETTO LVI. 




V Alma , eh’ io chiudo in ( en , ha per coftume 
Porli in cammin, e giré al fuo Fattore: 
Efce talor di quell’ albergo fuore , 

E s erge al Ciel Culi’ infocate piume . 

Giunta, vuol vagheggiar qnel fommo lume, 
Ch’è viva fiamma d’un eterno amore , 

Ma dal raggiante Tuo alto fplendore 
Non l’ è pur dato alzar le luci al Nume . 

Sconfortata cosi torna al natfo, 

Che rimafe quaggiù, mortai fuo velo, 

E di fpeme fol vive, e di defio. 

Ma pur fentendo quel foave telo, 

Ah sì , die’ ella , ah fi ritorni a Dio : 

- Finché noi veggia io rimarrommi in Cielo. 


RI* 
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Del Canonico Giufeppe di Niccola Indelli . . 

* 

«e» ' . 


Amor bendar ft gli occhi ha per co/lume , 

Perchè lo fegua ognun fenica timore , 

Egli però tirando il dardo fuore 
Ferifce , e parte in full' alate piume . 

Speffo rivolge l " «ow 4 £j 7/£ *7 /ww* , 

P/Vfd chiedendo all' impiagato core , 

£ ft avvede , c£e ;7 di Lei fplendore 
Lafcia per fue faette il cieco Nume . 

Crefcendo il duoi , F albergo fuo natio 

L' Alma non foffre , ; Jquarcerebbe il velo : 
Ma j oppongon la jfpcme , ed il dejio , 

MARIO deh fuggi l' amorofo telo : v .? _ . i .à 

Fuggì beltà fallace , 4»m */ tuo Dio , . 

CF è ufw , ci'c può bearti in Cielo., 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 




V Alma immago d' un Dio per fuo cojlume - 
Brama maifempre unirfi al fuo Fattore , 

E vuole ufcir di queff impaccio fuore 
Per gir a Lui full' amoro f e piume . 

Se or vien disdetto a Lei l' immenfo lume 
Mirar da preffo , non ft affanni il core : 

, Tempo , o Mario, verrà , che di fplendore 
Si veflirà ftmile al fuo gran Nume • 

' 5 * 

Con tal penfter F albergo tuo natio 

\ In pace J offri , e fin che duri il velo , 

Di .ferma fpeme vivi^ e di defio . 

Ma tien fitto al tuo cor quel divin telo , 

E dì J avente a 7V, fe or meco è Iddio , 
Chi mi torrà goderlo un dì nel Cielo ? 


DEL 
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Far [alletta gentil ba per coflume 

Girar dintorno a fiamma , il cui Jplendore 
A fe la traggo , e con si gran vigore , 

Che vittima diviene arfe le piume . 

Così vien tratto a Dio , eh' è foco , e lume , \ 
Dell' Uom contrito l'infiammato core : 

E nel mentre fi firugge a quell' ardore 
Divien pili bello , e caro al fommo Nume » 

Ardor , che firugge ogni difetto rio , 'ù 

Ardor , che H core avviva entro del velo , 
Ardor , che il bea nel pianto , e nel disio . 

Oh il tuo bel pianto , o Mario, oh il divin tela.! 
Se tu pur godi or che non vedi Iddio , i 
Qual gioia non .avrai lafsu nel Cielo?- ^ 

DEL 


Pigitized by Google 




d 

94 - 

DEL MEDESIMO. 




Oh ài unica Fenice il bel cefi urne \ 

1 Mancar fentenào il primo fuo vigore , 

Vaga della beltà , le viene a cuore 
Rinovellar fe fleffa, e le fue piume . 

(Quindi volgendo intorno intorno il lume 
Legna prepara al rogo\ ov ella muore : 

Ma il cener fuo le dà vita migliore , 

. E in beltà fembra degli augelli il Nume. 

Su Sun legno GESÙ per noi morto , 

Ma furf e poi di gloria in nuovo vela 
. Per nutrirci, la fpeme , e il bel disio . 

We ng or la mortel o Mario , e /cocchi il telo ; 
Deb non temer , che l alme care a Dio , ", 
Coni è la tua y vivranno eterne in Cielo . 


SO- 
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SONETTO LVII. 


» 


Non fu mai fculta entro l’ umano ingegno; 
La prima idea di Lui , che l’ alto impero 
Ha fugli Altri , onde a noi apre il fenderò 
Di lume in lume al memorabil legno. 

Deh mira il Ciel, e’igran Pianeta , il pegno , 
O buon fabio, tra noi più illuftre , e altero, 
E troverai , mercè del tuo penfiero , 

Quei eh’ increato creò l’etereo Regno. 

Mira Cortei , fe a tanto Sol pur reggi , 

Che fa de’ cuori altrui dolce governo , ) 

. E un’ immago del Ciel in Lei, rileggi. 

Mirala ben , che pofeia nel Inperno i. - , ; j 
Globo immenfo vedrai , come pareggi 
L’idea, che truffe dal gran Jabbro.ereyio . 


DI 


D I 


~ 9& 

FABIO RISI. 


Gentil clarice , in voi fi legge efprejfa , 

< Chi ben riguarda , la fublime idea 
<- • Di lui , che in se beato amando bea , 

E sì leggiadra ne vojìr occhi imprejja , 

Che ogn uom meravigliando arde , e confejfa 9 
t Che in voi parte del del Natura rea - 
A noi non chiufe , e afconder non potea : 
Tanto vojìr a beltà Lei refe oppreffa . 

Beltà , che al dolce canto , e à vaghi giri 
Giunta del carolar , dal limo immondo *- 
Erge nojìr alma , e fa , che v ami j e ammiri . 

Chi vuol dunque faper qual abbia pondo 
L'idea del Bello , /» voi fifa rimiri , 

. acquijìerà nel Mondo. - 
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S O N E T T O ' LVIII. 
Pi rifpofta . 



Sb fiam vaghi del Ben , per legge efpreffa 
Seguirem la beltade , onde l’ idea , * 

Che in noi fi della , ognuno avviva , e bea, 
. ■- O fplenda in quello, o in quell’obbietto imprefla. 

La tua Cetra, o gran fabio, alto il confeflà, 
Quando a difpetto di Natura rea 
In clarice mollrò quanto potea, 

Che ogn’ altra fora e taciturna, e opprelfa. 

Chi vuol veder qual’ in que’ fonami giri 
f Sia Beltate, e Saver , or nell’ immondo 
Noftro cerchio minor voi folo ammiri. 

Io più non giaccio fotto il duro pondo V 
Greve de’ fenfi , fe fia che rimiri , 

Pi qua’ pregi in voi due fi vani a ; il Mondo. 

-C > G DI 
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D I . F AB IO R I S I. 

Il quale avea prodotto meli addietro un eftem- 
poraneo Sonettò , che incomincia : Gentil 
Clarice , in voi ft legge efprejfa : in lode 
d’ una Dama , la quale poi da lui richieda, 
fe il confervava , rifpofe con lentezza , cre- 
do di sì. Di che inoltrando di dolcemente 
offenderfi l’Autore produffe l’altro , che fiegue. 

Credo, dì tu Clarice, avevi. tra. 'mille • 

Rime un fonetto tuo. Mi fera Cetra ! 

T appendo a un f aggio. , e vuò ,cb \e fpofl a al Petra 

, Non più rifuoni a par di trombe j, e fquille . 

jtb no r vendetta io cbieggto , unqua faville ' 
Accender non penfa't; ma fe non f patta 
Il canto mio , la rimembranza impetra : ' 

. Care fur le mie rime a. Clori , a Fille O 

Licori adunque y oggi Lkorr io canto, } 

Che a paragon di te, qual fella a fella , 
T ’ offufca il bello or che ti fede accanto* 

Di laude è degna, e de be' carmi ancb' ella ,v : . 
E tu ne' labbri tuoi col Credo fanto : j 

. j Degna pur se' di. rientrare in Cella . ... 

* 0 * 
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Di rifpofta 




C M. 


Fabio, fplendor di cento vati, e mille, 

Ed un fàggio terrà la tua gran cetra? 
Quella cetra gentil, che Tuona all’ etra 
i In compagnia delle più dolci fquille? 

Perchè , Cretf io , difs’ Ella j le faville 
«Sdegni d’una beltà, che i cuori fpetra? 
Fabio , Te’ Luterano : adunque impetra 
Perdon dal Ciel più che pietà da Fille . 

Volgi a clarìce , ah volgi il tuo bel canto: 
«• E l’altra a par dell’amorofa Stella 

DI che fiammeggia al Sol ,che nafce , accanto . 

Mà Se di , eh’ entri in Chioftro , udrai , com’clla 
Ape gentil piuttofto il Cardo Santo 
Sugger vorria , che il mel formare in Cella . 


G 2 AL 
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AL SIGNOR 

D.ANTONIO GENOVESI 

Per le fue opere immortali ufcite in luce . 


SONETTO. 


Se il tardo ingegno, o la mia debil’arte, 7 . 
Seguendo in parte almen quel buon difio j 
Che giù lafciato a tergo il fral natio 
Su verfo il Ciel dal Vulgo or mi diparte, 

Rirrar potette le s\ dotte carte, 

Che agli Uomini ti fero, e caro a Dio, 
Felice me 1 Ma pur come il pofs’ io , . r 
S’ umile augel non può falire in parte.,. 

Ov’ Aquila poggiò? Ma o fia la fpene, : />' 
Ch’oggi in feno le delta il biondo Nume, 
Gran Genovesi , o fia l’ efempio altrui , 

Già move alfin mia Mufa , e i grandi tui ,7 
Saggi fatti adeguar cerca, e prefume: 
Stolta non sa che verga in Tulle arene./ 
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ALLA SIGN. D. MARGARITA SANIZZI 

Valentiflima foftenitrice d’una letteraria Acca- 
dèmia eretta nella Città di Rieti nel Tocca* 
fione , che l’Autore fu da quegli Accademici 
nel di lor congrelfo ricevuto . 

. ìS'ONETtO, ; 

Se dal Pianeta , che diflingue Tore , 

Su diafano corpo il raggio fcende , 

Quelli, del traboccante altrui chiarore 
..S’ inveite sì, che a par con quel rifplende J 

E non pur egli , ma talor di fore 

Rimanda il lume , il qual poiché difcende 

Su corpo opaco , di novél colore 

Quell’ ancor pinge , e luminofo il rende » 

Così da te, gran Donna, in modi eletti ,i> 
Raggio divin dal più fublime grado 
In cotelti difcende alt’ Intelletti : . 

Da, loro in me; quindi mia mufa in rima;p 
A quei faprà delle fue glorie il grado I 
■ Qual feconda cagion,ma a te qual prima* 

Ì : G 3 IN 
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IN LODE 

DELLA SIGNORA ■ 

D. FORTUNATA PETRINI 

Eletta Priora nel Moniftero di Fatano» 

S O.N ETTO. 

Fede già fenno , o (acre Madri , allóra , ' 
Che i voftri cuori ,e i pender voftri , e vui 
Recade in man della gran Donna, cui 
.La tanta Temi, e’1 Mondo , e’I.Cielo onora. 

Ella vi guidi, e regga, e fé talora 
tparran di pace i dì torbidi, e bui, 

Ella vi fcampi dai pender, che in nul 
Soglion turbar le naftte menti ognora» 

Così reggendo la gran Donna il freno , 

Staran con voi , né già su piè ritrofo , . 
Vera virtù, iantiilimo coftume . 

Quefte fon pure, ah le accogliete in feno , 
Liete voci , che manda un .auguralo 
Cigno , che in su dell’ Adria erfe le piume. 


e \ 
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NEL VESTIMENTO 

D’ alcune Donzelle , e nella profeflione d’ al- 
cune altre nel Moniftero delle Signore 
Monache di Fafano. 

SONETTO. 


Sacre Eroine , o pur voi Sacri Eroi , 

Che di macchia virtù fornito il leno, 

Del vario feflò non moftrate a Noi , 

Salvo l’ alma pietate , e ’1 vifo ameno : 

Or che vi chiama Iddio , perchè de fuoi 
Pregi v’innoftri, e v’arricchifca appieno. 
Mirate pur veftito a brun per Voi 
Il Mondo, e’I Ciel di nova luce pieno.. , 

Ah Morte ah fuggi , o , fe quii vieni , i tui 
Deponi artigli , e ve , cpm’ al Ciel piacque, 
Che l’una al Sacro Aitare or l’altra invite* 

Tal d’Ifraello le Falangi , ardite >- * 

Traggendo efempio dall’ efempio altrui 
' Infra paflaro le accavallate acque . 


. G 4 RI* 
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Ad un Sonetto , che incomincia : • 
Mario , cojlei , che umile oggi vedete , ec. 




Voi , che , Signor , dai più frefc anni avete 
Tra’l gelo, e’1 foco a’ tofchi carmi attefo,’ 
Cui la falma mortai non diè mai pefo , 
Onde innalzarvi alle ftellanti mete; 

Poiché varcata già 1’ onda di Lete 

Secur giugnelte all’altra riva, e illefo, 

Di verde lauro alla bell’ ombra ftefo 
Una Vergine Spofa ai Cielo ergete . 

. , * * • 1 • 

Al Ciel , dov’ ella torna , e dove ordita 
Fu la gran tela, cui Natura in pria, 

E 1’ Arte poi di grazie ai Mondo fole 

• * j 

Ornar . La vide il Ciel s'i ben fornita : 

Or vuol che fol da Lui , non da Noi fia 
Premiò , che alle grand’ alme ei donar luole. 

• • •> • - * 1 * ■ • 

-un- 
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NEL VESTIMENTO 


DELLA SIGNORA 

D.; ISABELLA AFFATATI . 

Nel Monidero di S.Lionardo di Monopoli. 

• ' \ 

SONETTO. 

i, 

Mira, le difle, con audace impero, 

Mira, o Donna , colà degli Avi tui 
Vittorie, e palme, e quanta parte in Nui, 

E quanta età col fenno, e l’armi empierò: 

Quà poi rimira quel crudele , e audero 
Sacro Tetto, ove i dì funefti, e bui 
Mena chi folle il piede arreda in lui : 

Ecco , o dolta , v’ ti guida il tuo penderò ,, 

Sì difle il Mondo: Ah taci , il Santo Amore, 
Taci , gridò , che noi tanta virtute . 
Portammo inflem fin dalle Stelle innata » 

La donna allor tutte ridrinfe al core 

Sue forze , e in porto alfin giunta a falute, 

„ Si volge all’ acqua perigliofa , e guata . 

■v». 
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RIS POS TA 

D I 

FABIO RISI. 



Guata lf abella il procello/o , altero 

Flutto , e le Calme infide , e gli Avi fui 
Volge in mente , e le pompe , e i fafli altrui 
Schiva , e prefia rifugge incontro al vero . 

Lieta fi ammanta , e fembra al Mondo il nero 
Abito qual di fuor a il Sina , in cui 
Mosb godea del Ciel , quando cofiui 
Spento fembra agli Ebrei nel nuvol fero . 

Se non che il piè del nobil Chiofiro fuore 
Non fia , che tragga , v Santo Amor l' acute 
Saette addoppia all' Alma innamorata . 

Dolci faette nel fanguigno umore : 

Temprate di quel Dio , eh' erge a fallite 
V alma Eroina innanzi dì beata J 

AL- 
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A L * L . A 

BEATISSIMA VERGINE 

DE’, DOLORI 

Sovrana Proteggitrice dell’ Accademia detta 
de Venturieri . 

»• . , « 

Vergin feconda, or che fe’ giunta in parte, 
Ove ti (ledi con immoto ciglio 
In fui divin configlio : 

Del Generante eterno 

Figlia , e Madre di Lui , eh’ è generato 

Dall’ immortai fuo Padre 

Col rimirar se ffeffo entro fua mente: 

Di quell’ Amor ù eccelfo , 

Ch’ ambo fpirar fol per foave amore , 

Vaga diletta Spofa: 

Deh il foverchio per poco alto fplendore, 
Che amabil più le tue bellezze rende , 

E a me l’ingegno offende, 
v Vergin Madre deponi, or che fi appresa 
Dinanzi ai tuo gran trono 
Vacillante , e confufa 
Quella naicente mia povera Mula . 

Voi- 
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Volto è gi'a l’anno, che foavemenre 
Porgerti a Venturieri il buon disio 
Di rimembrar cantando i tuoi dolori , 

Figli d’ alma virtute , -, 

Onde all’ uom ne fgorgò gloria , e falute. 
Pur che direm di Te , Vergine Santa , 

In cui formò dal Cielo i bei difegni 
Quei che in Uno, ed in Tre ,mirabil Tempre, 
Vive , e regna lafsù , Concilio eterno ? 

Ah non recarti a fcherno , 

Che ragion in di te le noftre Mufe 
De’ tuoi chiarori adorne , 

Cui tanto , e ogn’altro flil vincon tue laudi, 

„ Quanto primo fplendor quel, che rifufe. • 
Or chi non sa la memoranda (cena , 

Onde fur volti in gioia i dì funefti , 

Che in te fola reggerti 
Magnanima , e collante 
La Maeftà della gran Fe divina? 

E chi non sa quel tuo dolore acerbo, 
Allor che’l Divin Verbo 
Sotto i tuoi lumi ftefli , ‘ 

Fatto di se fpettacolo alle genti , 

Chiamò la morte, e Lei feguir portenti? 

» » • * " 

*■ - • \ 

Giacque penfofo il tempo, e avrebbe indietro 
Volte le penne, fue rapidamente, 

Sdegnando elfer prefente 

Al doppiò Sol, che giVfi decolora* 

IV/ ‘ Gua- 
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Guatando Lei, che la gran villa foffret 
E Figlio e Madre, vittime innocenti, » 
Ambo immolate in su diverti Altari 
' Con un efempio atroce , ; . .. 

Quella nel proprio Cor , quei su la Croce. 
Ma pofcia il Veglio apportator degli anni 
Ben fi rivolte da si ardita idea , t 
Ch’ egli ferbar volea 
Così belle memorie ai dì futuri* 

Quando al gran Padre Abramo, e a’fuoi Nipoti, 
Ch’ eran gii lafli , e fianchi 
Di più foflfrir da’ fecoli remoti , 

Tutt’ affannofa , e meda , » 

Annunziò Fama 1’ angofciola morte 
Di Lui, che aperte lor del nobil Regno 
Le fofpirate porte , 

Si rallegrar: ma pofcia ai tanti eccedi,, 
Che la gran Donna invitta allor foltenne , 
Vera cagion de’ noflri falli rei , 

Quafi fdegnaro i proprj lor trofei . 

* * t c - -* •- 

O Sionne , Sionne : 

Qual prò ne avelli allor , che di furore 
Armando gli occhi , e ’l core , 

Mirarti appiè della tremenda Croce 
La Genitrice al morto Figlio accanto , 

E contemplare intanto 
Spenti per man di morte i fuoi begli occhi, 
Quei che te torcon mai 
i!.V Sde- 


Digitized by Google 


I 


ISO 

Sdegno fa mente i lumi , 

Avvien che in un fi allumi ■' ! - 

D’atra cometa il fanguinofo crine ì - i - 
£ avvampi, e incenda i raiferi mortali) 

O che tremando in fin dai cardin Tuoi 
Quefta fuperba mole ■ ■ • '• 

Crolli,e fi r^uarci , o giù ne piombi il Sole? 

. • ■ . ’.v! ; • * v ? 

Ma ecco avverate al fino 
Le verità divine : 

Ecco ne’ Figli tuoi 

Da immortai voce il prefagito duolo , 

Che un tempo udirti allor che imerti Cigni 
Su tuoi be’ colli ifteffi • • 

Ergendo il facro volo 

Alto cantaro, e rifpondean le Valli 

Con miferevof Eco. 

Già miri , o ftolta , in tante tue ruine 
Chinato a terra il forte bufto antico, 

Lui , che prendeva a fcherno 
Il Tempo irato , e 1’ Aquilon feroce . 

Ora il tuo fervo piè trae le fonanti 
Rugginofe catene , 

Ne’ più pafleggi con quel vifo altera 
In fui diftefo Impero, 

Nè più tergendo infra li Reg; Troni 
Dell’ allegro fudor l’ augufta fronte , 

Ricevi omaggi, e tributar) doni. ; 

À • k * • ' « »• - - * ■ * - 

Oh 
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Oh fe quell’ oggi al bel Giordano in riva 
Meda. fedeffe 1* ombra , . . 

D’ un de’ Profeti antichi ! _ . . ..i. . ■* 

Te rimirando e lacerata , e doma , v 
Golia fervile. chioma • . 

Giacere all’ ombra delle Tracie infegne , 

O Sionne , diria , (tolta Sionne ! ; 

Deh non folfo per te mai nato il giorno , 
• Nè mai <li terra forte - . 

Fodero a te d’ intorno 
L’ empie funefte mura : . ; , 

Che non'avrefti il tuo Signore a morte 
Col greve incarco , e infra gli fcherni , ed onte 
‘Mandato in su del Monte, 

Nè veduto T avria la propria Madre 
Spirare in mezzo alle fuperbe (quadre . > 

< 9 m # » • » 

Or tu d’ entrambi i Poli alma Reina , 

Non più di duol la mente , 

Ma di piacer la pafci in su del Cielo, 

£ fon tue cure ad altre voglie in mano. 
Colà teco eternando il mortai velo , 
Ch’oltra non (pinfe nel bel corfo umano 
Nulla di fbfco a tua ragione, o a’ (enfi, 
Tu godi già nell’ imraortal fereno 
Di quel gran giorno, che mai non annotta. 
Deh mira alfin da si beate fedi 
Quella nafcente ancor pianta novella, 

Ch’ ebbe pur , tua mercè , gli alti principi , 
4 . o» • Cosi 
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Così che lieta , e bèlla * ; , 

Di gloriofe frutta intorno s’empia, 

E le fperanze de’ Cultori adempia . 

Atro yenen mortale 

Mai non le nuoccia , o la difperda mai . 
Qual dolce manna al Condottare Ebreo, 
A Lei piova dal Ciel grazia immortale, 

* 'E ’l bel- liquor -delle celefti Dive, 

Ond’ il fuo proprio umor in Lei li avvive. 

f. *: ‘ "■* ■" - 

Che noi fovente ti appenderem su l’ara 
L’elmo divin , che c’imprigiona il crine, 

: E mentre ogn’ anno adornerem le cetre' 
Di tua memoria a noi sì dolce , e cara , 
L’ inclito patrocinio allor difcenda , 

Così che in noi fi accenda • i • • 

Vivo fplendor di memorande imprefe , 

E in rivedendo le onorate fronti 

Sorga nell’ intelletto 

Di famofi penfier novo diletto . 

• Quando mercè di sì potenti auguri 
Noi prenderemo a temperar le corde ■ , 
•'Delle canore Mufe, 

Allor vedrem gli eterni, noftri vanni 
Farfi dietro anelar il Re degli anni. 
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FABIO RISI 

4 

A MARIO PETRAROLI 

« • * , , . i 

O T> E. 

. • -■ • • : .• • ' : 

Mario, poiché a te piacque, ' 

Siegua le rime tue la mefchinella v 
Ode compagna , e Ancella , 

Che un giorno apparve, e tacque. 

„ Nel mezzo del cammin di noftra vita 
Ella il mio cor ti addita. 

,4 

I. Bofchi d’Ulivi alteri, < 

Solitarie forefte , e verdi colli , 

Ove d'i trilli, e molli ' ' 

In braccia de’ piaceri . ì . * • j ‘ 
Traili gran tempo : de’ piacer , che all alma •’ 
Fan tempeftofa calma : 

II. Aria de’ fòfpir miei - 

<Vie più cocente un di* vani fofpiri 
Di giovanil deliri 
Figli foavi , e rei , 

Cui la fpeme allattò : perfida fpeme 
Madre, e compagna inliemel 

H in. 
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III. Piagge un tempo & me care, 

„ Dove ancor per ufànza Anjor mi mena; __ 
Quindi lo ’nganno appena * 

Scorge Ragion che amare 

Dolci lagrime giu per gli occhi' piove , 

E’1 piè rivolge altrove;: 

IV. Voi del mio lungo errore 
Tertimon , fé pietà par che ne averte, 

E meco un di piagnefte, 

Del giufto mio dolore 

Or più faggia pietà, vi prenda, e ftringa., 

E a lagrimar vi artringa . 

V. Talché a voi le pupille 

Volga cortefe il Ciel colmo di gioia, 

Se me guardar gli è noia - - 

E quelle amarci rtille 

Giunte alle voftre lagrime innocenti 

Sien care , e più portenti - * 

VE Quindi nell’ onda pura 

L’alma s’immerga, e le Tue macchie lave*. 
Onde limofa, e grave 
N’ andò molt’ anni , e impura : 

Mole’ anni ancora v e ’l rimembrar mi duolr, 
Piena d’ inganni , e fole . 

VII. Veggio l’età mia verde 
Giunta nel fello lurtro a metter foce, 
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£ nel paflar velóce • "Ò. ’l . 

L’anima fi ri n verde 

Mercè dd Sol , che quando è State 1 , o verna, 
Fa Primavera eterna. -, . 

Vili. Veggio, e veder mi fpiace 
Ciò che prima mi piacque . Or tu dal Cielo 
Alto Signor , che ’1 velo 
Togli al mio cor fallace, 

E Tergi a miglior fperae , e ’i guidi in porto , 
Quan d’era e’ quali abfbrto, 

IX. Deh.to Signor lo fguardo 

Torci da’ falli miei , torci , e T affila 

AFF inclita divifa 

Di quella , ond’ io tutt’ ardo , 

‘Porpora del tuo fan^ue , in cui tadorna 
L’ alma , ed a voi ritorna . 


Itó t 
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• 1 ' ' e ' • ' - 

Passer nato di frefco , e fenza piume , 

Si pruova invan , fe vuól librarli a volo : 
Convien che afpetti a fender l’etra e’folo. 
Ove il fofpigne il naturai cortume. r 


Non cos'i 1’ iio*m bennato : Ei nafce , e un lume 
Torto il conduce a- quel, beato Polo, , 

Si che viver non sa che ; n pianto , e ’n duolo 
Lungi dal caro amabile fuo Nume. 

° ... i; ( >• .w .'U 


Tu fe’, Fabio , quell’ Uom : quindi tua mente. 
Quando fe incolpa , allor con arte induftre 
11 Bene in noi , il mal fìngendo , innefta . 

Tal fra le fcene l’onorata gente, 

Quel ch’Ei non è parendo, Attore ili uftre 
Colla fpoglia del vizio a virtù delta. 
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Spinto da naturai dolce disfo 
Di gir mirando le Città più colte, 

Con picciol fardellin di robe accolte 
Uom fi parte dal fuo tetto natfo. 

Ed ora un fiume, ed or guadando un rio, 
Or s’avvolgendo entr’a bofcaglie folte, 
Già ne fcorre ammirando e varie , e molte, 
Ma tutte lalcia, e a tutte dice: Addio. 

Poi giunto v’ fiede il fucceffor di Piero, 

Si ferma , e dice di ftupor ripieno : 

Son di Roma men belli i detti altrui. 

Cosi, quand’io te vidi, il mio penderò 
Fermoffi in te ,gran Donna, e fcorge appieno 
Maggior delle tue laudi i pregi tui . 

H 3 SO- 
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DE FULMINIS NATURA. 


«» 


^ tAEpe per excelfum volitant d enfio agmine toelum , 
Eripiuntque oculis in puntilo tempore lumen 
AEtbereae nubes , quai fi conferciat Attflcr , 

Tarn pluuiae^glaciefique cadunt/um grandinìi imber , 

5 Tum nox , beu mifierum! mortalibui incubai atra * 
Hinc praepes fierpit liquidi color aureus ignis , 
Cernimus & totas coeli flammefccre fedes . 

Hinc perterricrepus , terreni hominefique , Deofique 
In fe qui tur tonitrus , trepidumque ab vertice fummo 

io Motat ì 1 & ingenti coelum quatit omne fragore. 

Hate tamen exagitant > «o» f»w formidine iunttom 

Sollicitam intentant mortem mortalibui aegrii « 

At fi fulmineum flrident per nubila telum 

Erolapfum in terrai bominum monimenta^Deorumque 

15 Auel- 
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15 Auellat yfìematque fimul y Regumque fuperbas 
Diffringat turres , & pafióralia tetta , 

Omnia fulmineis aequa lance ignibus itta , 

Qj<o non mocfìa graui tum mens percul/a dolore 
Ingemit illacrymans ? confeflim tetta requirit , 

20 In fenfas quo coeli iras depellere poffit . 

Nempe , 0 mortales , regnai fuper aetbera Numen. 
His modo praeteritis , firn/ tandem fulmina gignat , 
folum in terra y exefis intufque cauernis , 

•- 4 » folum in Coeloyan vero generentur vtraque , 

> 

25 In parte , Jocii , multis ojìendere aitar. 

Sicaniam iuxta , < 5 * Liparen circumfiua furgit ; 

In fui a Vulcano facra , O* Vulcania ditta ; 

Haec faepe adglometat flammas , aefìuat intus , 

v Allambens jìellas , fumantibus vndique faxis . 

30 Intremit interdum fubtexens fiderà fumo -, 

. Sic anta , O* longe crcpi tans dat faepe fragorem . 

Hinc Vates oefiroy Jacroque Poefis amore \ 

Capti y Cy dopa fubter finxere cauernas n 

Quorum aeternam olii incudem candenti bus igne 

35 Mal 
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35 Mallevili pulfant\ ardentem follibui autam > . 

Taurini! capiunt olii, redduntque viciffm . V. */: 
Aw# flrident atrai fundentia taedat . 
Igniuomae bine pendent fatali ab forcipe maffae , 
Quae modo correptae y modo , ceu propriae edocet artis 

40 Praeceptum , extenfae producunt fulmina tandem. . 
Oh quam pulchra equtdem Cyclopes fulmina cudunt\ 
Haec reputanda , inquam , antiquorum fabula vatum. 
Corpora ft fttlmen mifero percufferit ittu t 
Probi quaefaeua bominum oculis fpettacula praebet! 

4 $Concrepat , incendit , rumpit , conquajfat , inurtt ; 

Quin velo * penetrat claufarum fepta domorum . 

. H/c grauia adlambem linquit- ve/lìgia fulmen , 
Hicque notas balant difperfae fulminìi aurae . 
Partibui ergo igniti! fulmen , mobilibufque , . 

50 Sulpbureifque ftmul conflati nitro que referti!. - 
Hot etenim effettui fimilis det c auffa necejfe e fi . 

fuperefì , vbinam generentur fulmina , nempe 
In coelo r terraque fimul , pbilofopbemur . 

P aruula per liquidum volitane corpufcula coelum 

• ' ss 
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55 Sulptme* rmxtà balitibus , mfroque teferta. 

Haet -Miteni vera imputgi fettone pwt anioni cjt , 
Jnque atte extruftis includi nutéus , <JF qiute , 

Si ventvs nubes partem tompellat in inumi , 
S*atim txar def corte , & fàjfa nube Repente 

So Esùlit ad tetris ’tgnrs tvm percitus Me, 

Erumpitque cito , volitatque per actbera fuimen. 
Sic lapidem fi forte cbalybs percujferit , ingens 
Tur n fcintillamm tremulus fplendefcit aceruus. 

\ Igneus at vortex , fuimen dixere Latini , 

6$ Non retto femper, calli qoe in fi flit et derni 
Bue, quandoque illue, varie, torteque recurrit , 
Tabula ceu ducunt , difperfae & femìta flammae . 
Nunc fwrfum adfeendit , pergitque ad culmina coeli, 
Nunc nofirum,beu miferuml defeendit ad bw'rgpntem. 

yoE* p/rrus pai ut s , rw quii fi admouerit ignem, 
Exardet, /equi tur que viam, quam pulueris ipfa 
\ Semita common flrat ,donec combufia videntur 
Tabula, fulphureìs quae dant alimenta fauillis. 
Seti non ideino , quod de tellwre vapora 

7 $™ 
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7$ Ad coelS ad/urgMtJifuidumqHe per; federa currapf, 
Ee.longe difient, robur , pirefyue Yflmquunt , ^ 
Quas habuere readem ajfidue pirt^ts manet ipfis . , 
attonitis fublime or demia nobis <_ 

E/ meteora probqnt ± 0 * fui fine mere refulgent 

t * » * V 

8 o , quosidem gencrpnt ,pafcuntque papores » v 

«. - ■ • » » » ’ 

t Plurima. parra^gnif ccm/eruant f emina nubes % L 
Qpae fiqurdem ex calido yadiantis lamine Pboebi 
Concipiunt ,retinertffM capii fornacibus intus 
Quod fi fiammiuomus nubes difciderit ardor , 


85 Di/plo/um bue illue faevit , crepitatque per auras , 
Maturum extemplo fulmen , quocumque ferat vis . 
Quod pYope Tellurem generentur fulmina , r« cft 
Certior exemplis } f fattone probetur. 

Sed procul , 0 procul a nobis haec quaejìio tandem . 

90 T» , mox qui noflro Adriaco de litore cedens , 
Tyrrbenum adfpicies aequor , fedefque beatas , 

Qui mox Paufilfpi Ittus , fociofque reuifes , 

lacrumis moefla , £? votis , precibufque fatigat 
patrii vocitans ad limino tetti, 

9 $ 0 
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95 O virtutc fate, o pura , facraque Mtnerua 

y » ■ % , 

Provenite, i feti*, qUo te Deus vfque vocabit . 

♦ . •. . , 

■ Nunc cecptum fequere , o fati* esercite Diuurrì . 

i/j/d? fircoi* demum , «otf pertaedeat vnquam , 

Ttf Pauflypi recubantem in litore amoeno /- 

io© PV/ ( tibiquod bene vertat ) equis\curruque reueftum y 

* ' # • • • * » , *> 

Ji tonitru quatti uy ceelum , vet fulgure fplendet , 

Ho*, tifi qu$s lubens facro , meminiffe labore* f 
Et meminiffe , Pater y fot fan quando que iuuabit. 

‘ \ ^ l'i..* • ; ^ ;y»V«- 
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. Urea , Veteres olir n finxerc Toetae , 
Quaeque modo eft nojìri refugas /pattata per vmbras 
Humani ingenti , imas indignata paludes 
Incolere , afira petente ben nùfquam apparuìt aetas. 


5 Sciite et in fuperis, leges vbi fata miniflrant , 
Sedibui incoluit , mater , nutrixque Deorum , 

Jgwo* pàtimur , fruftra noflros miferata dolora* 
Haec aetas , */? Diuorum condita coelo , 

Lumine quae nunquam ripis illuxit Eois y 

loTot , tavtafque polo caecas nec di f pulii vmbras . 

V • 

Viximus in tenebris in ter cuna bui a vitae , 

tenebris vifturi : bumana heu nox premit alta! 

At fi qua vlla vetus tam pule br ac aetatis imago . 

Foeda fitu volitat , cra/fis & fordibus borrens , 

‘ " ' is Haec 
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15 Haec e a , qua fruimur, reputando- e fi: mnigenarutn 
Virtutum cumulo qua non praefiantior vita. 

Quam longe e Ut am Neutonius ille Mathefm 
j fuxit, & excoluit , fatti am qui termina t a firn? 
Quippe integralis divina Palladis arte 

to Calculus efl atta Maiorum aetate repertus , 

A agl*» an enmerit' Pater , an Le>bnit\us ; vferque 
Magnar» equidem alterni s caufam rattontbus agir , 
Quid moda de Afirorum cut fu ■, de fu e Aflronomia ? 
Multa per obfcttra* ohm inualuta tenebrar , 

25 Cuiqut patene tiara : ante alias quatumr Iouis ignes , ■ 
Sidera * qvos Galtlaeus Medicea vacaoèt, 

Air magni Ducis Etrufci- cognomine Cofmi 
Sic ditta: ab qumis pariter fcptum igmbut effe 
Saturnuwr , Tittgenii , Caffirrtqm. eptictrs orto 

30 Miranda tvtbns enplteuìr. Sio /iugula curro»*, 

Qua e modo deretta, ae vererum forfore cerebrum. 

Nautica* at exitniwn retegam- modo ppnrdis vfum , 

Pyxrdrs , vnde alacres gnor* , expertefque locar um 

Vtrtbttf aditi fi percurrtmt acquano* Nauta*) 

' - 35 (S* 
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35 ( Si modo fias quemquam palagi confidere Diuis} , , 
C«w fiub caeLchy Qua iattarentur in ora 
Errafifent v eterei ignori bominumque , locoxumque. 
Aujlralem pan una. polum t pars una Barcum 
Magnetis Spettai : magneti haec infitta vvttus. ; 

40 S i per acum. r quatti ante efifiuuiis. magnetica virtù s, , ^ . 
Praegnantem enixe fecit , tranfiuerit axis , 

Induat vt librae formam ì aequ amenta relinquit 
Scapus vterque\ fitum dein nec mage parallelum 
Seruat ad bonTpntem: inerunt maiora momento 

45 Alterutra in parte : ad Boream deprejfa deorfum 
Namque acusjnfra bor'rgontem defcendit ad Aufirum; 
Parte in vtraque poli fcorfum tent amine fatto. 

In variis tamen vfque locis , variifqtte fub oris 
Plus fatis a primo illa meri defiexa diano. 

50 Ebu quantam id nautis iatturae praebuit anfam\ 
Pyxidis adprime retti ffìmus vt foret vfus 
Maire opìfex Gallus nimium fudauit , & alfit , 
Multaque confecit tentamina; res tamen ipfi 

Haud cejfit voto , ingenio bis , terque renifo . 

’* > ' ' ' SS Por- 
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S5 Forfttan baec mftrì retegent arcana Nepotes. 

F or fitan baec veniet lujìris labentibus aetas • 

Ji.es voto caciai : baec tandem Deus omma firmet . 

O placeat fuperis quondam baec meminijfe per vndas , 
Intortis Nautae cum Julcent aequora remis , 


60 No/que alacres puppi vento reucbamur amico . 
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PRIMO DISCORSO 

\ 

Recitato dall’ Autore nell’ Accademia de’ Ven- 
turieri lotto il Principato di Carlo 
Bardari . . 


S leno al provido mantenitore di quella fio- 
minima brigata , fieno , io dico, a Voi, 

Savilfimo Signor Principe, ben forniti ringra- 
ziamenti , ma quei , che più fi convengono 
alla rifpettofa indole di chi gli offre, alla mae- 
ftofa di colui , a cui eglino fono offerti . Si 
richiamino, voftra mercè , alle natie loro fe- 
di le virtù , e le bell’ Arti , e quella verde 
pianta immortale , che dee i fuoi principi 
ad aufpicj cotanto fortunati non men divini , 
che umani , si crefca , Signori Accademici , ed 
Afcoltanti virtuofiffimi , si fattamente diflenda 
i fuoi rami , cosi erga , che nè vicende di for- 
tuna , nè mutazioni di tempo la flerpino giam- 
mai . Mentre un si provido , ed induflre A- 
gricoltore l’ affrancherà con maeflra mano da 
ogni flraniera cagion , che le nuoccia , amico 
Cielo la protegga , quando che fia . 

Di qual poi finiffima penetrazion di fpi- 
rito fia fornito il voflro intendimento , Signor 
Principe , ben lo dimoflra il propollo dottiffi- 
no problema , il rifolvimento del quale di- 

I • pen* 
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pende, 4 tA\&. frvvifd* dèi pii gtettfy e robu- 
Iti principj di Metafilica (ublime . Qual è 
da ri pur arfi Maggiore y ik pktcfre j eb\ ebbe fo 
nojìra gran Donna nell ’ ojiorevoliJJimó Annun- 
cio , o tl dolore , cb' ella fonti , reggendo pen- t 
dere dallo f pierato legno il dilettijjimo Figlio? 

Si contentino le Signorie loro, che a folo fi- 
né di maggior chiareaza* e perchè ■l’ordine fo- 
glia. più. dappréflb y io quW la éofa lo ripèta 
dai foci' priritipj. Siccóme- v’ha- risi eoepo det 
le fenfazioni , ló quali o gli nuocciono, o gli 
giovano , còsi v’ ha nello fpirìto delie opera- 
zioni , le quali o gli piacciono y ó l’addolora 1 - 
do -i Piacere io chiamo quell' idee , 1» quale 
trattiene lo fpiriró in quel momento di tem- 
po y nel quale. egli vorrebbe tuttavia perle ve- 
. xaré i Dolore io chiamo qaell’ideayla qttalp di- 

fordina ló fp tritò ir» quel finemente! di tempo, 
nei quale egli vorrebbe noti edere < L’ unron 
, delle idée y che trattengono l’anima ne’ dilli re- 

ti momenti di tempo y nói quali ella vorreb- 
be continuare ad eflere * è. c*ò Ghe eoftuuifce 
la n olirà felicita. L’ union delle idee, che di- 
fordinano l’anima nei diftinti momenti di tem- 
|- po, nei quali ella vorrebbe non edere, ,è ei® 

che collituifce l’infelieità 4 .Ora quelle idee di 
dolore , e di piacerò :foóo prodotte .nello fpi» 
rito o dalla riflelftone , ch’egli fa Tulle di lui 
operazioni, ovvero dalla impredione , che gli 
*. . • l Tan- 
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finito gli oggetti e Seriori . Qualunque però fra 
la caufa. , che operi nello fpirito , purché el- 
la ha valevole a produrre, o ad ingrandire il 
piacere in noi , o a diminuire , ed allontana- 
re il dolore , avvero a procurare a noi, o a 
Gonfervare il poffeffo di qualfivoglia bene, o 
l’aflenza di qualfivoglia male, quefia gaufa io 
chiamo Bene . S’ ella a rincontro è valevole a 
produrre , o ad ingrandire in noi qualche do- 
lore, o a diminuire qualfivoglia piacere , ovve- 
ro a cagionare a noi del male , o a privarci 
di qualche bene, eh’ e’ fi fia , io l’ho in con? 
to di male . Poiché dunque le idee di piace- 
te, e di dolore fono relative , e non voglio- 
so mifurarfi , che alla bilancia dei Beni > e 
dei Mali, la differente fornata d’eflì beni , e 
mali produrrà la maggiore , o minor quanti- 
tà dei piaceri, la maggiore, o minor quanti- 
tà dei dolori , e in confeguenza i differenti 
gradi della felicità , o infelicità umana . Di qiùt 
veggano le illuminatiffime menti voftre,o Si- 
gnori, che il rifolvimento del dottiffimo pro- 
blema dipende dal vedere , fe la fomma dei 
beni, che inondarono, dirò cosi, a fondo l’a- 
nimo della Vergine nell’ avventurofiffimo an- 
nunzio , forpaffa , o cede alla fomma dei ma- 
li , eh’ ella fofferfe per la crocififfione del di 
lei Figliuolo . Di due modi può l’una di que- 
lle due (ornine l’altra forpaifare : o per dura. 

I 2 ta . 
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ta, o per attiviti. Io porto opinione , e la paleferò 
con ifchiettezza , che per ciò che s appartiene a. 
durata , la fomma dei beni nell’ annunzio della; 

9 j 

Vergine Madre efler dovette uguale alla foni •; 
ma dei mali nella morte del Signore . Altra»- 
mente l’una delle due ipotefì adottar ci do- 
vremmo:© che la Vergine ebbevi momento 
in cui fu dimentichevole o deL preziofiflimo 
dono ricevuto della maternità dell’ Uomo Dio, 
© dei già prefagiti patimenti , che fofferrebbd 
il medefimo: ovvero, che eflendone ella tutta 
fua vita ricordevole , ebbevi momento, in cui 
riflertette al dono dell’anzidetta maternità , fen- 
za confiderarlo come un Bene , o al dolore.^ 
che patirebbe Gesù, lenza riconofcerlo, come 
un Male . Ipotefì entrambe , quanto .aliene da 
un animo , che pad , e godette alla divina * 
tanto eziandio {convenevoli ai religiofiflimi vo-= 
ftri cuori . Per ciò che poi e’ s’appartiene ad 
attività , quà io. dirò francamente , che la fom~ 
ma dei beni nell’ annunzio fi lafciò dietro r, 
lungo tratto quella dei mali nella crocififfio- 
ne . Sovvengavi , o Signori , che la fomma 
dei beni nell’ annunzio fu nel genere fuo com- 
piutamente perfettiflima, colui , che. li dif- 
fide , li profufe , anzi che .no : Colei , che; 
li ricevette , gl’ ingrandi nel fuo Ceno a mifu- 
ra che fe ne riconobbe immeritevole . Senza- 
che il bene, ch’ella n’ ebbe v non fu .mai, ad’ 
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altro bene fecondo , e nel fuo genere di tal 
-natura da riputarli y che non, fu raefciuto con 
alcun male? In brevi parole 1 : H dono fu in- 
-finito , e i beni, eh’ e’ fi recò con feco, infi- 
niti eziandio , e di tal Torta , che quelle cali- 
le, che poteano indurre o privazione , o di- 
minuzione d’alcuno de’ Tuoi beni , le quali cau- 
le -fono confiderate , ed operano in effetto in 
qualità' di mali , furono da effoloro lontane'. 
Ma non halli a raziocinar s'i fattamente della 
fomma dei mali; Eglino comechè abbianfi in 
mirarla diluzione d’un ente infinito , pur tut- 
tavia vtìolfi riputar di taf fotta , che nel ge- 
nere; loro ebbevi dei motivi, che l’attività di 
mi mali ben difacerbarono m parte . Mi fiat 
quà permeffo il confiderare , che l’ allontanar 
mento * o la diminuzione d’un qualche male 
è' da tenerfi in conto di bene , ed in qualità 
di bene-iopera in ‘-effetto. L’adempimento del 
fagrificio , a cui era dall’ eterno Padre defiiina- 
to l’innocente Agnello , il frutto della grand’ 
opera della Redenzione , la certezza, eh’ ei ri- 
forgerebbe, e cento motivi altri , che all’ in» 
telligentiffimo fpirito di chi pensò alla divina 
a troppo buon’ ora prefenrar fi dovettero , al- 
lontanarono, o diminuirono altrettanti mali. 
Dunque fono da cònfiderarfi , ed operarono iti 
fotti ‘come beni , relativi però, a differenza dei 
beni» dell’ annunziazione, i quali, conciofiachè 
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.operarono di per* lóro fepza rappòrto ,#ffaenl*- 
mento di maie , hanfi a tener in cotttOj dr> bo- 
ni afloluti 'Ora i beni relativi quand’ opera- 
no nello fptrito , a -mifura eh’ eSi vi eoncoi*- 
rono più, o meno doviziolàraente , altrettanti 
mali Cogliono diminuirgli: Cogliono, dico,, dir- 
ftruggere tanti mali , quanti effi fono i beni «. 
In confeguenza, quando anche fattività, col- 
ia quale operarono nello fpirito della Vergine 
i beni, ed i mati,fofle fiata uguale nelle due 
fomme , comechè difuguale in realtà , pur tut- 
tavia la fomma dei beni afloluti nell’ Annun? 
«razione fu maggiore della foranea dei mali 
della crocififfione nella -quantità della fona ma 
dei beni relativi. Ecco: Eiagranao, che i be* 
•ni afloluti operarono., come diece, ed i mali 
come diece eziandio , ed i beni 'telativi poi, 
come due . Dunque i mali operarono come 
tìitece meno due., cioè come otto , «mentre j 
beni affolliti operarono come diece , Dunque 
la fommà dei beni fa maggiore della fomma 
dei mali . Dunque la fomma dei piaceri fu 
-maggiore della {brama de’ dolori * E per con^ 
feguente ebbe la Vergine maggior piacere neli’ 
UvvermirDfb Annuazio , che dolore nella lutr 
tuofa< croci fiflione .< 

r c Piacciavi ,, Signor Principe ^ che , fe .in 
qùeftoi debole Accademico difcorfo nonriCcor* 
geftq l’ingegno, di cui. Cento la mia .povertà, 

J • i i, il 
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il rifpetto almeno «vi (corgiate v Méntre io da 
celato divino fpirito commoflo, più di quello 
die' alla mia uniti condizione fi converrebbe 
fatto ardimentoso , a Te , ó illufire Madre ad* 
dolorata, chieggo, ed addiroando , che-, poi* 
chè quella nobile letteraria adunanza halli con 
provvida cura trafceko per degno obbietto del- 
le fue poetiche produzioni l’immortal patrimo- 
nio delle tue divine lodi $ e della gloria tpa , 
con Special occhio di coftafsù la rimiri . Co-, 
si fia un > e mel -prefagifce il ouore , ^chè 
gli onorati pofl'editori di si armoniche cetre 
dopo averle finiflìmamente temperate , le ap- 
penderanno con profondo ^rifpetto al tuo Alta- 
re, cariche non men di meriti , che di divo- 
zione ♦* <■ • '• V' • ' ■ •. 4 ' -> 

.» 4 Y. W** * / . . # * *•»! . . ** . V 
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pel Padre Eugenio da Firenze Lettore, e Ser 
. gre tari o <te\ Padri Cappuccini di quella > 

> Provincia , e tra’Poeti Arcadi detto 
i Laudar Ntàemio feruta all’ , • *-<5 

-.■?i « <>•:■. . . Autore. .. 'i-vi i 

. » ■ ’*• f*. 4 ‘ f** » » » # \ . •* » t ^ . \ • -< • * 

A Ccufo di aver ricevuta una fua compiti f* 
. fuma Lettera fotta la data de' f et Dicem+ 
bre y r e fc la Irifpojìa mia .le comparifce in arila 
di lenta , e di pigia -, la retta deriva :r dal mia 
impiego y e non da negligenza . Nel Settembre > 
novellamente feorfo io fui eletto Segretario di 
Provincia: impiego y 'sbe richiede tutto T uomo , 
e nel fuo vortice mi afforbifee tutto il tempo. * 
Il dì undici di Novembre andai in vsftta col 
Padre Provinciale , e non feci ritorno che fulle 
fcjìc del SS. Natale y e allora mi fu prefentato 
il fuo dottijjtmo plico . Ma ella dee [opere y che 
in quel tempo fi aduna la Congregazione de' Pa- 
dri di Provincia y e dà il dejlino ai Predicatori 
peli a futura quareftma , e qui in Tofcana ab- 
biamo da cento , e diece Pulpiti di Secolari da 
provedere , e venti per le Monache : oltre tante 
altre difpoftftoni . Ora il rif aitato di tanti pro- 
ve di menti cade tutto addojfo al Segretario . E 
per dir breve da trecento venti Cappuccini deb- 
bono ejfere fpediti , preveduti di ubbidienza , e 
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di Patente , e indirizzati a loro r fiativi Con* 
venti. Faccenda fi é quefa , la quale richiede 
attenutone) e diligenza.': Perciò vi vuol tèmpo 
affai) E tanto bafli per mia dif colpa,-.. * 

In ordine poi ai fuoi nobilitimi componi- 
menti , di cui mi favor if ce y e. richiede il - mio 
debole fornimento , le dirò in genere , eh' ejji mi 
piacciono ajfaijjimo , -.e che fono l* òpera ,d' un ot- 
timo profondo, fiudio y per tui .moftrano . bette » 
qual fa il gloriofo modello , fu . cui li contorna. 
Il Petrarca è .flato fempre quel, fonte jnefauri? 
biley a cui hanno bevuto tutti i\ grandi Uomini} 
e i piti vaìoroft Poeti T.ofcani tra quali gii*, 
occupa un grado sì riguardevole «. Della’ purità 
del di lui file fi fono fempremai invaghiti , e col- 
le grazie diluì. hanno adornati i loro componimene 
ti. Avverta ') eh' io chiamo Tofcani' l tutti quel- 
li, che ferivano colla purità della * lingua xTó- 
feana y coni ella fa bene , benché fieno di , qua- 
lunque Nazione. Ella è un attimo imitatore del 
Principe de Lirici y e ni fuoi bellijfmi fonetti 
$ io fento il preziofo .odore, del Petrarca , e me 
<' rie rallegro di tutto cuore con off o Lei. Quin- 
di promuova fempre pii* il. bello . fu dia della 
Poefia e colla vivezza delle fue fpiritofe marna* 
gini y -.e colla leggiadria , « purità' della favella 
Tofcana. \ ( . . .» ;’v i. ,-.. « . -a 

l. v Per dirle poi alcuna, cofa , in particolare le 
/coprirò , f ; mici ferimenti /òpra, il fernetta: c#r 
i . min- 
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mine tante : L’alma i eh’ io chiudo in ièh eci 
quel fon etto x eUa nobilmente fieguend e 
i'epirkortc Platvftèca che $ alma purificata nei 
carcere dei fitto corpo mette ie penne d'oro ^ e fi 
alza alia contemplazione del fiommo amore ; e 
accoppiando giudizio/amente con Piatone Carte* 
fio, immagina*, chei' anima lafici tifino corpo j 
r fi ponti ai Ciclo, -e punta,* fipronata da' fiuok 
dardi amorofi ,\a-gu'rfa di amante gentile fie ne 
itoli '<a vedere il fino Bene ; K nta ella non pud 
vederlo , e /’ è -tolta la v'tjìa di dui Quefìo 
fenrimento é a maraviglia efipreffio ne' primi qua- 
dernari . di primo terzetto poi comincia: j 

' •' • Invaghita così toma al natio » > » 

Per verità .quell' Invaghita non mi finifiee 
di piacere v Poiché parmi che non -dipinga - al 
vivo gli -effetti naturali d -amore Jj amante ha 
fompre in fie ftefifo un dolcififitmo , ma forte pe~ 
fio, 'che lo piega ver fio il /ho , oggetto . Onde S. 
jlgoftttio . dice v Amor *meus pondus meum; eo 
fitrw 'quocumqoe 'feror. Quindi il P-etrarc-a loti* 
tatto* dalla fina. 'Lauta ,/olcb, -e penfofio andava 
mifiurando >i- più deferti • campi , fiempre rawùU 
gendo in fie l'idea Hi Laura, che avea sì forte- 
rMnfe imprefifa \ nel firn cuore v E giunto alla 
fommitp dd Mónti fi volgeva verfio quella par- 
te , ove era l'Albergo di e fifa , e cogli -amorofi 
/guardi mirava quanta aria io dipart ij} e dal 
bei vólto Hi lei + *Hfil r perché non la vedeva , e- 

gli 
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gli, »> rintttmvv feànfdlatifftmo . L'Amante per - 
età;, xhe. prenò del fuo tkfto vota a veder, /’ og- 
getto M fue doltexxb , -e noi vede \ benché H 
/memore piu /irriti , ne rimane però [confala* 
in .s -Quanto fi duole il Petrarca dello mano .di 
fi muta , perchè talvòlta frapponendo^ tua gii oc * 
ehi 'di luiy e \dk lei , gl'interrompeva\ ir raggi 
di. /fittila luce , ; che _ dtffondevjfì appunto da firn 
be' cigli, lo dunque direi così . • \ 

< ; v^onfolàu «os\ torna ci ,natiov o pure 
/ùV- a-.> Sfion&rràfa «osa . •.« v,w> , :> . ''t/ '/la 

> :Ma' benché, torni f confo lata , ne ritorna ptk 
fuibonda, -e pUt aéctfu HeUxfue brame . £ non 
occupando che fe fi affa ^ f eerica di rimproveri j 
quaji dica a fe • fieffa : fe io fofji fiata pii* dU 
Vigente , e .pii i pronta ; fe\ io mi fdffi trattenuta 
di iptù , A' avrei fteummente veduto ^Perciò lofio 
fi di f pone « w i ritornare- -di nuovo • lu fingivi doji 
colla rfpctamza ldì averlo > a 'vedere . 'Tutto qnefia 
ella, dice naturalmente . neh fecondo • terzetto * 
A me fembrerebbe effer pii* ^colorita lo fmania 
dell' anima innammorata di Dio , fe in vece di 
dire. 'Sui’. «\mmv.0 .li vr. \ i - 
Ma pur fentendo qual foave telo , 
.Perchè, die’ ella, io non ritorno a Dio, 
O perchè mai non mi rimali in Cielo? 
dicejfe così : 

Ma pur fentendo quei foave telo, 

Ah si, die’ ella, ah fi ritorni a Dio.* 
■S21> Fin- 
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finche noi veggia, io rimarrommi in CieTo. 

Qucfìo è quanto io direi , fecondo il mio 
parere, f cristo così , come la penna getta -, e alP 
tmprovìfo fcrivendo , per non differir pii i lari- 
fpofta . Circa gli altri componimenti , io non ■ ho 
da opporre cos alcuna , e mi piacciono ajjaijpmo, 
e fono ben degni , che li vegga; la pubblica lu- 
ce , ed il mondo Letterario fommamente gli am- 
miri , . . ... ... * . : - 

- Lodo dipoi , cb'.ella fi cambi m fojìegno 
dell Accademia , come mi. viene feruta di cofìà. 
Lo faccia di buona voglia cbe talora un fola 
mantiene in piedi una foci età * Tutte le Acca r 
demie fi fondano con focofo calare ; ma f cerna 
il caldo, e intiepidifcono: e f e non vi ba una 
mano , cbe fomenti , fi ejìinguer ebbero affatto 
Così il tutto foggiace a una continua rivdluzio • , 
ne, e il Regno delle lettere foffre lo fleffo . In. 
tanto feufi la libertà y colla quale le ho detti », 
miei J entimemi , e mi ami , ch' io qua le fo u* 
miliffitnà riverenza . , v ( 
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D’ Ignazio TreviTani Canonico della Rea! 
Chiefa di S. Niccolò di Bari 


all’ Autore. 


■V' 


M '1 ricordo aver letto in Cicerone , che il 
; famofo oratore Licinio Crajfo diffe , do- 
po d'aver folennemente accufato non so chi nel 
Senato Romano , che non era piti in fua mano 
vivere come piu gli foffe piaciuto ; ma che si 
bene •egli sera meffo nella neceffità d'iflituirc la 
fua vita fecondo le virtù contrarie a vizi da 
lui nella grande accufa condannati . lo Jimilmen- 
Pt dopo h fplendide lodi da V. S, genero/ amen- 
to date a me , ed alle co fé mie , giuro f anta- 
mente , che non riconofco più in me l'antica mia 
libertà fu miei coftumi , e fulle mie produzioni. 
Dove prima io operava , e produceva come uno , 
che femplicemente opera , e produce , ora mi veg- 
go intimamente co/lretto ad operare , e produrre , 
come quegli le cui produzioni fono fiate sì be- 
nignamente lodate da lei , il cui giudizio io J li- 
mo quant' altro mai . Per F addietro io temeva 
folamente per me , quand' io fcriveva : per l' in- 
nanzi io pur temerò per la favorevole opinione , 
che ha di me , e con cui mi onora , lo per me 
mi reco a gran ventura l' ejfere approvato da 
lei , che fi ha prodotta , e tuttavia fi produce 
tanta fama in Provincia , ultima lode non ef- 

fen- 
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'fendo /’ e fare 'da lodati uòmo tidatd. Ma eie 
dirótto piu particolarmente della generofetà fuo? 
lo non ho mal veduta La maniera, piu mode fi a 
infeeme y e J\ ignorile di ergere , e' beneficare al- 
trui , di quella , che ft compiace di ufar meco 
nel rendermi , che fa r tur vìva bene faro fuo". 
Senza che io ne l'abbia rkhirtfia , generofamen- 
te rn invita a recitare in cotefea ragguardevoli/* 
/ima Città l'orazione fu i dolori di no fa a. Don- 
na ; onore avidamente datanti defederete , è qua- 
li mal famigli* y qualunque fi afe , il mio inge- 
gno: e pure ella ti fa y io dirò così , con tanto 
ingenuo pudore y che mi fa fofpettave , non far* 
fe abbia temuta della umiliffima accettazioo naia. 
Se io crneffe f sputo , ch'ella, non if degnava d ef- 
fe* da me •/erotta m quefay io V avrei prev e* 
vota con ogni maggior vivezza di preghiere .. 
Ringrazio adunque ri piu efficacemente y che fo^ 
V.S. c irti auguro la forte di tal rktfcita y la 
quale y almeno in parte , non defraudi la fua a* 
fpet t azione . -■> i 

.Avea penfato al, S auto Protettore dell' Ac- 
cademia y e lo avea ritrovato quale me l' avea 
voluto y Martire , Soldato , Nobile , e Letterato. 
Egli è Santo Demetrio , di cui nel Romano 
Martirologio. fe fa commemorazione agli otto di 
Ottobre . Di lui dice l' Autore de' fafli Maria* 
vi y e 7 prefe da Surto : Natale folum Deme- 
trio dedit Theflà Ionica , Parente* nobilitatene 

lit- 
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littcr&urit ftudi» lauderai , ai militi» denuda 
unii» Graeciae itopariur» v Ma corte l : Accademia 
IrtJJì ferita ^irr P tot ottimi la Vergine! Addolora* 
ta , Reina de Santi , di cui, dice la Chic fa s 
terribilis vt caftrorum acies ordinata, y?<» bene\ 
che le ft.xtàjr. da qualunque vitro Sfato. 

Ho poi letto , ed ammirato il fuo dottia- 
mo Carmen. Vi ci riconofco per entro il buon 
macflro . HI fi ùrico , il Critico , il Filofofo , ed 
il Poeta , io diro così , cofpirano infteme a far- 
lo una cofa eccellente . Ne farebber contenti Lu- 
crezio , e 7 Fracafìorio . Cofe difficili dette con 
faciltà , la quale non toglie grandezza ; gran- 
dezza , che non partorifee ofeurità ; dotta ofeu- 
rità , che l'allontana dal volgo , e qua fi il con- 
J agra j immagini vive , aggiunti /colpiti , ratti 
patetici , e vivaci , in uno ì la vera favella poe- 
tica tanto difficile ad acquifìarft da molti , e 
che niente offende , anzi promuove la purità 
della lingua , lo raccomandano in guifa a chiun- 
que il legga , che ben dovrà dichiarar fi inimico 
giurato di tutta la poefia chi non deftderi di 
produrne uno eguale . Viva ella , e fempre piu 
nudra , e fonda cotefta fua vena d'oro , fe pur 
fia vero , che le faccia me fieri d'effer fonduta. 
Aggiungo , che l'altro Carmen da lei prodotto 
fulla natura del fulmine è Fratello germano del 
primo fulla Nautica , e che fi merita quelle me- 
de f ime lodi , che a quefìo ho io sì giufì amente 
' da- 
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(Ut e. Faccia rifowcnire a tutti cotefli Signori 
Accademici Venturieri la profonda divozione 
mia inver/o di loro , mentr io a Lei fo offe- 
quiofa riverenza . • , 

« • « ! ' 

. Di Bari io. Settembre 17 ^ 5 . • ' 
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Del Canonico Giufeppe di Nicola Indelli all* 
• Autore . • * * * * 

• * . ‘ . * V 

R icevetti già , qual dotte , la canzone traf- 
w me/fami , da V. S. compojìa in lode di 
rioflra gran Donna : e qual piacere abbia /’ ani- 
mo fentito nel leggerla , e quanto maggiore nel 
rileggerla , per averne vieppiù /coperta /’ interior 
bellezza , non faprei in verità ridirlo . PoJ/o 
nulladimanco accertarla , che a pii* alto grado 
giunta farebbe la gioja , fe V. S. ajìenuta ft /of- 
fe di comandarmi , non già perchè io non gra- 
difco il fuo comando , ma perchè il poter dare 
un retto giudizio di sì fatti componimenti richie- 
de un intelletto , non men dotato di erudizione * 
che di buon gufo , di che il mio ritrova ft mol-. 
to sfornito . Pur tuttavia per obbedirle dirò , 
qualunque egli fi fta , il mio fentimento ,fe non 
retto , come temo , almen /incero , come ne fon 
ficuro . Eccomi dunque a notar parte per parte 
il giudizio fatto J òpra la fua canzone , che 4 
me pare divina , cominciante : 

Vergin feconda, or che fe’giunta in parte &c. 
JZ aggiunto di feconda ficcome a prima vi- 
fìa caratterizza il J oggetto , che ft loda , così 
rende nuova l'entrata , e fpiritofa . Le ftngolari 
prerogative della Vergine di Figlia , Madre , e 
•ZZZ, K Spo- 



Spofa dell# Triade S (ter o fata fai de fatte 
• Teologicamente , e Poeticamente con rigorofe , e 
leggiadre forme di dire , coi f che vi fi farge 
per entro lo fpirito di Francefa de Lemene . 

L' efprejftva del quinto verfo : 

Figlia, e Madre di Lui, cb\è gelato 
Dall’ icnraqrtai {\io Padre &c. 
mi piace ajfaijftmo , poiché fé tn vece di quel « 

la fi f°JI e ^sfaa queft qltrfl: . 5 . 

, Figlia , e Madre di chi fu generalo 
qon comprenderebbe quanto divinamente il Reai 
Profeta efprejfe nel Salmo fecondo in quelle pa- 
role : Dominu$ dixit ad me Filius meus es 
tu: ego hodie genui te.» . , » 

Deh il foverchio per pocp ako fpkndore 
Quel per poco , fe fi , contenta , a mag- 
gior chiarezza , e non ad altro , vorrei , che f of- 
fe una fola parola , acciocché chi legge di pri - 
Yjfio lancio , »o» erri mila pronunzia e ne fmar- 
tifa il f enfio- Il chieder dalla Vergine fae de- 
ponga per po<;o tempo f epcefpvo fuo fplenàore 
in atto che fi appreffa al di fa trono la va- 
filante fa Mufa , è una vaga immagine faci- 
mente condotta. , . . , v. v,. 

Nella feconda fianca danno non picchi ri- 
fatto l' energia , con cui fi f piegano g{i ffatt 
de dolori .di Maria , e la bella immagina , con 
U quote Acendofi , che la Vergane Santi jfima 
npn fi r.ecft a jcherno il ragionare . dell? Mufe 

de ' 
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^'Venturieri, ne rifui tu a Lei una non afpct* 
tata lode in que ’ verjì ; 

. Ah non recarti a fcherno . - 

Che ragionin di Te le noftre Mufe 
De’ tuoi chiarori adorne , 

Cui tanto , « ogn’ altro ftil vincon tue 
laudi , 

„ Quanto primo fplendor quel che rifufe . 
Il penftero per altro non è nuovo , ma lo * 
devolmente imitato , e prefo dal Druin Dante , 
di cut h intieramente /’ ultimo verfo . Così egli 
nel Paradifo canto XII. fui principio : r - 
Canto che tanto vince noftre Mule, 
Noftre Sirene, in quelle dolci tube, 
Quanto primo Tplendor quel , che rifufe . 
Quali verji cementando il P. Pompeo 
Venturi dice .* Canto che nell* armonia del 
numero vince le noftre Mufe , nella melodia 
del fuono le noftre Sirene di tanto , quanto 
il raggio diretto vince il riflelfo. 

Chiamò la morte, e Lei feguir portenti, 
Eelltfjima chiù fa , che contiene ancora un 
fenfo fublimc y e pellegrino : conciofiacbè il dir, 
che il Verbo eterno chiamò la morte , ef prima , 
che J enza il fuo comando la morte non avrebbe 
avuto imperio fopra di Lui . • \ 

L' immagine della terza ftanza di giacere 
il Tempo penfofo di volgere altrove il corfo , a 
rimaner fene affatto , t poi rjfolverfi di ejjcr pre* 
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ferite allo fpettacolo di Gesù Croci fi Jfo e di Ma » 
ria addolorata , b vivacijftma , e poeticamente 
efprejja . L' altra immagine , che la\Fama an- 
nunzi la nuova della morte di Grifo ad Àbra- 
mo , e fuoi Nipoti , ha certamente del mirabile . 
Ma il fogftugner poi , che co/loro quafi sdegna - 
rotfo i propri trofei in fentire lo fmodato dolo- 
re , che produjfe nella Vergine l'aprimento del- 
le porte del Cielo , è una invenzione , f&r co» 
la novità mi rapifce , e col j enfio mi. fi a conce- 
pire l'ecccjfio de' dolori , che la gran Donna fiof- 
fierfie . Lo f coloramento del doppio Sole , 1? uno 
metaforico di Giufizia , * l'altro formale ^ b da 
Maefiro « - - v , ' 

JSfe//d quarta fìanza fi prefienta una bellifi- 
fima Apojhrofe a Sionne , e continua per le due 
Jeguenti . Nella prima chiede a Lei , qual prò 
n'ebbe mai l' ejjerft armata di furore cantra Ge- 
sù , e Maria : nell'altra le richiama a -memoria 
gli avverati vaticini , e la di Lei àefiol azione e 
e nella terza infine le rinfaccia la fua foltez- 
za . Il tutto però vien dcfcritto poeticamente , 
e con immagini pittorefche . Sembra invero un 
poco lunga l'Apofrofe , e che poco faccia ere fiè- 
re /’ argomento . Ma , fi ben fi riflette , ella è 
naturale , e propria , e con figreto mirabile ar- 
tificio ingrandifie la materia . Concioftaccbb l'or 
nimo quanto pii i vien commojfo a compaffione 
verfo d' un J oggetto , che innocentemente patifee^ 

«. X . fan- 
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tanto pii* ft J degna coll' Autore , e n'cfagera la 
crudeltà . Onde qual co fa piu naturale , che lo 
fcagliarft contro Gerufalemme , che usò tanta 
crudeltà al Figlio , ed alla Madre ? Anzi que- 
llo fcagliarft medeftmo ftccome m aravi gliofamenr 
te muove l’affetto , così con maggior enfaft ne 
fa concepire la grandezza del dolore ì crefccndo 
non poco i argomento dal conftderarfi l'efempla- 
vità del cafligo riportato dal Popolo eletto : poi- 
ché un cafligo fommo , e non pili udito prefuph 
pone una colpa fomma , e non piu intefa : quin- 
di fe la crudeltà di Sionne contro Gesù a pro- 
porzion del 
fommo grado 
della crudeltà , il dolore della Vergine Madre ■. 
- • • Nell' ultime due fìanze gentilmente fi tor- 

na a parlar colla Vergine , gloriofa in Cielo , 
c con bei colori poetici ft defcrive l’Accademia 
de’ Venturieri , novellamente aperta , e dedicata 
alla Reina de' dolori , da cui s implora il patro- 
cinio . L’ avere poi V.S. compoJìa la fua canzo- 
ne con numero ineguale di verft in ogni fìanza , 
e con rime non ijfìabìlite , egli è cofa lodevolif- 
ftma , e da imitarfi , poiché così, facendoft , la 
fantafta ha maggior campo di fpaziatft , e la 
fretta legge della rima non tormenta il Poeta , 
cosi l' efprefftone de' conietti riefce pii* natura- 
le i c pii r maeflofa * Sì fatte canzoni fciolte dal- 
la Legge introdotta da' primi Maefìri della Id- 


ea fìtgo giunfe al fommo grado , al 
dovette ancor giungere , a mi fura 
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fica y fono molto lodate , r per queflo capo me- 
riti non poca lode l' Abate Aleff andrò Guidi y 
che le ha mcjfe così felicemente in ufo y di cui 
ella ftegue tanto davvicino i glorioft vefiigi fe 
pur non gli adegua . 

In fomma la fua canzone è maejìofa ne 
*vcrft y vivace nell ’ efprejftoni , ripiena (f imma- 
gini y ricca di penfteri , e di figure poetiche , .c 
finalmente d’ originale bellezza , ed io fio per 
dirle , che non b fuo parto . Concioftacchb , fio 
come la Perla non può giufiamente chiamarfi 
figliuola della Conchiglia , ma bensì della Ru* 
giada y così la canzone prodotta non è parto di 
Lei , ma di quella celefle Rugiada , con cui Ma- 
ria le fecondi la mente , preparata prima , e di - 
fpofìa in contemplare i di Lei dolori , de qua- 
li ed Ella y e fuo Signor Padre vivono sì di* 
voti y che per dilatarne il culto ne folcnnizza-r 
no ogn anno la veneranda memoria . Caro il mio 
D. Mario : Ella ba un cuor pietofo verfo la gran 
Vergine ; ne contempli femprcmai i di Lei do* 
lori : Ella è gran Poeta , e gode il favore di 
tutte le Mufe , non profane , ma celefii ; tre 
canti tuttodì le fue lodi : Oh di qual dolcezza 
inonda il cuore cantando , e contemplando i do- 
lori d'una Donna la pili eccelfa di quante mai 
furono y di quante mai fono , di quante mai fa% 
ranno , e di quante infina effer potranno giam- 
mai . Ed io le diro , imitando, il 


Maggi-. 


Sì 
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Sì che I di Lei dolori han tal virtute, 
Che cagionano al cuor gioia , e falute . 
*• Bttfta fin qua . Perdoni , s io te fono fia- 
to pii t grave , e nokfo di quel che mi credeva , 
e le bacio la mano . 


•« f 


Di Monopoli addi 2 . Maggio 1766* 
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Del Dottor di Medicina .Martino Pinto all’ 

*•'. « : j Autore,. . 


. '• I * w > . 

H O Z/r/ro , gentilijfimo Signor D. Mario , * 
voftri poetici componimenti , ed bonne trat- 
to sì dolce piacere , «o» fentendomene J atol- 

lo in non pochi dì , ne ho dovuto per altri 
molti profeguire la lezione. Semprecbè io torna- 
va a leg g erli > fcorgeavi nuove bellezze y e nuo- 
vi pregi , onde fi avvivava in guifa il diletto 
nell * animo mio , che per fegreto violento impul- 
fo fentivami forzato a leggerli novellamente « 
Mi femhrano eglino una eccellente Dipintura di 
raro , e pellegrino pennello , nella quale non pof- 
fono a prima giunta da qualunque ben veggen- 
te occhio raffigurar fi tutte le vaghezze , le mae- 
Jìà , le grazie , che ella mai contenga • ma è 
ben mejìiere , che vi ft fiffi lungamente lo 
/guardo , perchè fcernere vi fi pojfan le ammi- 
rabili bizzarrie del Magiflerio ; anzi quanto 
piu ella ft contempla , tanto piu vi ft fcuopre 
di maravigliofo , di forprendente . Ben mille vol- 
te bo detto } ammirando il voflro penfar nobile , 
e 7 parlar sì vivo , sì proprio , e confacevole 
alla natura de' vari f oggetti , che veramente la 
noflra Italia , come fu per lo p affato , è tutta 
via a dì nojìri feconda glorio/ a Madre , ,e flu- 
drifc di^ eccelft Spiriti , d'incomparabile per/ pica- 
• > , * eia 
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rii dotati y e ài maturiffimo giudizio . Anzi av- 
venendomi talora nel corfo della lezione in cer- 
ti nuovi pregi , e fovrumani , bo dovuto con f af- 
fare. , ejfere certe menti da sì vivo raggio , di 
Divinità illuminate , cbe partorirono oltra le. 
forze dell 1 umana condizione opere , cbe empion 
di maraviglia i contemplatori di effe . Ammi- 
ra fi a vòjlra gloria in tai componimenti tal fu- 
blimità di penfieri , leggiadria di frafi , e fa * 
viezza di condotta , cbe a ragion rimarranno co- 
me tanti ef empii , e modelli prejfo de 1 Pojìe-. 
ri 9 i quali grati di sì pregevol dono daran -> 
vi maifempre alte lodi , e cercheranno imi- 
tarli , così accrefcendo fempreppiì* la voftra glo- 
ria. Alcuni de ’ voflri Sonetti ban tanta mae- 
fi» » e magnificenza , che fenza timore di 
cadere in ifirana iperbole io li paragono alle 
ode de 1 Greci , e de 1 Latini , entrambi i quali 
nclF orditura di tai lavori • valevanfi di flil 
tnaeflofo , e fublime . Avete faputo egregia- 
mente al pari di qualunque altro Lirico Poe- 
ta Italiano trattare i vari J oggetti colle pili 
convenevoli maniere a 1 diverft loro caratteri , 
e quel cbe piace foprammodo , ed efigge infi- 
nite lodi da veri ejìimatori delle cofe , è , cbe 
perfuafo voi , cbe' non altrimente v cbe a va- 
ga Donzella , dif conviene a nobil fan taf a , o 
immagin poetica un inculto , malconcio , e dt fa- 
domo veffi mento , vi fi et e cotanto fìudiato dì gen- 
tilmente vejlire con tfcelte efprejftoni , ed orna • 
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re con grauio/e figure giudizio/amente allogate 
i nuovi /orprendenti penfieri trotti dal fen del- 
la materia , che avete faputo cpn tanta deflrez- 
xa volgere y e rivolgere , e guardare da tutti i 
i lati . , feguendo in cib f ammaejbramento del 
Muratori , non potendofi nel vero per altro mez- 
xo /coprire quelle altrui nafeofle verità , che si ' 
belle , e lumino/e e/ponete nctf opere voflre • 
Puojfi ad evidenza cono/cere, da coloro , cui piac- 
cia contemplar /ertamente i vojìri dilicati genti-, 
li/Jimi lavori , che non potevate voi tiu/cirvi- 
con sì /elice /ucce//o y /e avuto non avejìe un 
viviffimo ingegna , un ajfiduo e/ercizio y ed un 
franco abito nelle piìt J ublimi y e nobili Scienze r 
le quali gite con tanta /elicità /porgendo ne’vo-, 
firi componimenti , in cui recate a’ Leggitori in- 
die ib il diletto y * profitto infteme con tanta do-, 
vizia di /antafia , vivezza di /entenze , e va- 
flità di erudizione . Eziandio i /oggetti amorofi 
veggonft da voi nobilmente vejliti alla Filo/ofi-. 
ca , con maefioft y e /erj abbigliamenti ; / oggi * « 
che lodevolmente a quelli diedero il Zappi y ,el\ 
Petrarca e tanti altri . E? ammirabile oltrcmo-i 
do in voi l y aver /aputo maeflrevolmente congiun r 
gere in ogni genere di compoftzione alla conve- 
nevolezza y e nobiltà dello fide la /odezxa y e 
novità, del penfiere ad imitazione \ dello fìejfo 
Petrarca /ulle cui vefìigia dopo un amplijjima 
ezione di tanti altri Poeti Lirici glorio/amente 
procedete , come a /efficienza pup/fi cono/cere da 
o ' ^ chi 
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ehi abbia rilento ài ef amiti are t opere voflre , le 
quali per -aver voi intefe bene addentro . , e mi t 
natamente ojfervate le facre leggi della Poefia y 
le quali .non fono , che a pochi /fimi intelligìbi- 
li y comparifcon sì fplendide.y e bizzarre ali al- 
trui veduta y fpezialmente per un invidiabile ar- 
cano f pirite poetico y che vivaci jftmo vi traluce. 
Rendevi inoltre dcgnrjjìmo di eccelf e lodi ^ e di 
gloria immortale i cjjcr voi ugualmente riufcito 
a f elici (fimo fine non men nella latina , che 
nella volger poefta . Sorprende di vantaggio il 
vedere con * tanta franchezza , ed evidenza da 
voi trattati in verji latini i pii* ofcuri fenomi 
della Fiftca y ed i profondi mijleri deir Agro- 
nomia y e Geografia . Chi attentamente legge i 
vofiri latini componimenti , oltre della epuriti , 
della lingua , e delle tante veneri , e venufìà f 
che fan foavijfimd delizia , vi fcorge de' fubli- 
mi voli Pindarici , e de' tratti , che han del- 
la maefiofa gravità di Virgilio , condita . con dell' 
armonia dolcijfima a Ovidio : Vi ammira in f om- 
nia i pregi tutti y onde rendonft f amo fi y e degni, 
dell' ammirazione della Repubblica letteraria tan- 
ti valentijjimi Poeti . ProJ eguite intanto genero- 
famente in sì gloriofa carriera , e penfate per 
arricchire la pofìerità di lavorare altre opere al 
mede fimo dilicatijfimo. tornio , mentre io .vi au- 
guro gloria fempre maggiore . . ' r * 

; . : ~ 

Monopoli i l 2» Marzo iy66. ' 

IN- 
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DE’ COMPONIMENTI DELL’ AU- 
TORE. ? 


u t 




A 


Lma ben natale a ben amare avvezza 
' Alma Eroina , il cui leggiadro af petto 


B 


ri 


Bafla , o Signor , non pixt . Tanto fi cura • 
crudel y che mi ritragga Palma 

C 

Comr flridet fentiam carro , /<r 7 prema 
Contro te fol , co/tfrv* /r fol peccai 


Deb tu mi lava fempre pii* , m/o D /0 
Di dotte fila è la gran tela , i» chi 
D' Itali Vati in ftil forbito , f ro/fo 
Dopo c£’ oMo »7 gra» D/o /fa/ fen fecondo 
Dove , o Mortali? Ab sì piegate il volo 


< ^ 

• l 


Ecco , poiché /<?/ Giufio, a re pur piact 
E inver guai pace in quefia valle ofeura 
E pure , ohimè J chi 7 crederla ? talora _ 
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Fabio , fplendor di cento Vati , e mille 
Fermati , o Pellegrin . Odi tu pria 
Fefìe già fenno , o /rfcrr Madrid allora 
Fille non ti /degnar , j’io d'altra Fille 


Già s'alza al fin la mìa fperanza a volo 
Gran Donna io te veggendo , alto disio 
Gran tempo è già , Signor 9 che traggi guai 

T * : • . • ’ 

* ■ 

h l -*% . ^ % * * * • » * » • W V ■ 4 ^ 

Io non pavento i fai fi fogni , e larve 
lo non vaneggio , no : quejle pupille 
Io torri di quafu 9 diffe Natura , \ 


L' alma , eh' io chiudo in fen , ha per co/lume 
U nobil Cetra , onde il Cantar Tebano 
La prima volontà dijì rutta v e f penta 
La J aera mole , che con giro eterno 


M 




Mira , le diffe 9 con audace impero 

~ ... 

v.v » ' /'■ v:u 

Nato a fervire un Aftnel felyaggio 

Nè da que rat , che dalla propria sfera 

*T.1 V 


\.X ' 


Non 


Digitized by Google 





v *5 8 

Non fu mai fculta entro l'umano ingegno 
Non fur di corpo mai ripieni , e denfi 

*. i ^ •* ». \ i • ** •' v* • , % . * 

O 

* t ì * v • V -, • • ♦ 

O buon Gesk * tu con foavi modi 
Ob il bel difio y e# àggi f basemente * l ' * 
Ob quante volte il bel Giordano udto 
O il mar , che giacque , tempejlofo f gorghi 
O noi ben nati y e awcnturofi j a cui 
Or tu mi torna in fen almo torrente 
O foggio Pinta -, ove congiunto alberga * * 

O flotti , o /tolti , cui sì prende , e /ir ugge 
O voi , che folti in traccia ognor di pace 

■* 9 • ' • 

P 

v o . \ •: '* . r . - - V 

PaJJer nato di f re /co , e fenica piume 
Piu non lo fperi . E' non avrà piu lodi 
Poiché Davide da un vifìofo abbietto 
Poter y che foto offriti a nobil vanto • 

Prenda pur l'ateo Amor , e V tiri , ed empia 
Pria che tuotaffe -ih del , pria che dell' ore 


Qual y fe del Cielo in fu gli eterei campi 
Quando avvbrrd.y mio Dio ( e intorno intorno 
Quando cade in fu noi -nevofa pioggia 
Quandi io volgo i miei lumi in quella parte 
Quel che illufìra talor la haffà Terra 
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Sacre Eroine , o pur voi /acri Eroi 
Se a te piacejfe al fatto Altare avanti 
Se dal Pianeta , ebe difìingue Vote 
Se duro acciar la calamita attragge 
Se il. Ciri vorrà y'cbe dopò i motti giri- <■ 

Se il tardo ingegno , o la mia dehtl arte „ 
Se il Tofco Veglio , che in sì gravi accenti 
Se le mie membra , e l'intelletto ferft 
Se ftam vaghi del Ben , per legge efpreffa 
Spinto da naturai dolce disio 
-v- ' - * • • > v: ■ 


V v 


Taci , o Mufa profana . Oggi pur lice 
Tutto fu vofiro don » Pigi tuoi- d' Adami 


V 


’.>V '' 


i 

4 * t % . - ^ 

f WiV.O »» i 


Ver gin feconda , or che fe' giunta in parte 
Vide Aleffandrta un dì frante , e divi f e 
Un fol.DiO) un fol Dio lafsìt governa • v 
Voi y che y Signor , dai- piu frefe anni avete 

.fc-O • A**. ' v > \ ...» Vv ' ;AV.';V \v..l 

« I *. à ^ ^ ' < 

: ì . > v ’ «* c** V* 

ir* ,v>. ^ V.v,,7) 

* v . * * ' i . 4 . r\ 

V. Y . X . . v', .» V « 




SO* 


1 


rl<f0 

I N Dii C E 

DE’ COMPONIMÉNTI ALTRUI SCRITTI 
ALL’ AUTORE. 




' ^ 
■j 1 - 


A Etne figlie di Giove y a cui le mura 
Amabile furor , amabil volo 
Amor bendar fi gli occhi ha per co fiume »A 


B 


•> <• vA. 


• : , »• 'a l,.I 

Bel veder fulle fiampe, un tal lavoro .» .. ?, 

Ben , dijfe Apollo , e balenagli in fronte ■ 


Che bel veder ! Dal del lo piU fereno 
Colei ci afcolta ; ond' io le dico: in fieno 
Credo , dì tu Clarice , aver tra mille 


Dono Figliuol d almo rif petto : E r quale X 


•> \ 


- , .;*? 


\ 

3 


< • 


\ . 


Farfalletta gentil ba per cofiume 
Felice in tCy fpirto fublime , alberga - 


a - : 


Gentil Clarice , in voi fi legge efprejfa ,- i 
G«<7/4 lf abella il procellofo , altero.^. t 


•Oc’ 


// 
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Jl Genio 9 vidi > o di veder mi parve j 

L 

% *- ‘ , - ■* ' t. 

V Alma immago fi un Dio per fuo coflume 

M " ' ... '. S ' V 


:v? 


f x. 




► * .«■ 

Mario , ^ antica fììrpe alto rampollo 
Mario , »o» torme de’ maggiori illuflri 
Mario , poiché a te piacque . 

Mario , quella , *« acce fa voglia 

Mario , furti ì due gran Tofcbi , intenti 
Mario , ft taccia , Che piu agogna , ? cara 

N ; ■ 

Natura il duol , » be modi ef prime 

Noi non a noi fiam nati . E mille , * cr»/o 


Oh di unica Fenice il bel coflume 
O tempii O tempii Ab come mai cadero 

Q. 

Quella fronda immortai , c£’ £ premio folo 

S 

Spirto gentil y che tra he colli ameni 
Stanca di piu produrre la Natura 

Adm. 
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Adm. Rev. P.Gherardus jle Angeli s S. Th. PrqfeJJbr ve - 
videa t y tir in /cripti s referat ,S)atum Neapoli die 25 . Septem- 
bris 1766. 

. ; . • • • • «. :* 

PH. EP. ALLIPHANUS VIC.GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

• • * .1 T. ' ... 

'EMINENTISSIMO SICNORE . 

✓ * l, * 1 . * * * • . . . • 

I N quelli prefenti anni , ove piucchè in altro tempo fio- 
rifeon tanto le lettere -fra’ Giovarti del noftro Regno ; 
che di molta -parte delle Opere oggi ilampate ne fono erti 
gli Autori V fi ha fatto ancor degno luogo , per virtù di 
Poefia , D. Mario Penatoli t e angolarmente vi fi diftin- 
gue per la gravità facra degli Argomenti , non che per la 
nobiltà dello Sdii* + onde -potrebbe v.E. lafciar ,che lì pub- 
blicando le lue belle Rime. Io fona 

- » 4 . • * . . 1 i ' \\ 

Di V. E. : y v ■ ’ r r ; ,T- 


• ■ f : u .:! 

■ ' Uml fervo e fuddito 

Ffi Gherardo degli Angeli Minimo , 


Attenta relatione Domini Revifqr/s , imprimatur. Datura 
Neapoli dia zi. Duambris 1766. .. .... . 


. , l 


PH. EP. ALLTPHANUS VIC. GEN. 
JOSEPH 5PARANUS CAN. DEP. . 


.?« ì « r. : • \ . ? 

; '«S . - 




tue a ras 

Adm. 
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Adm. Rev, UJ.p.D. Anttmìus Genvoefe iti hoc Regia 
Stud'mum Umverfitate Proftjfor Ptimarias , revideat , & in 
fcrtptis rtferat . Da funi Neapoh die feptima mertfts OElobris 
1766. 

NICOLAUS DE ROSA EP.PUTEOL.CAP.MAJ. 


S. R, M. 

w ****** • 

A Vendo il più diligentemente, che ho potuto , letto e 
confiderai) le Poefie di D.Mario Petraroli, non folo 
non mi vi fono rifcontro in nulla, che pur da lontano pofla, 
offender i diritti della Sovranità, o le regole del buon co- 
llume, ma vi ho rinvenuto e veduto di molte cofe , che 
debbono riempere di piacere , e d'alta fperanza quei Leg- 
gitori, i quali conofcono di qual preggio,e di quanto van- ' 
taggio fia per ogni cult* « favi» Nazione la VERA POE- 
SIA . Perché traluce qe’ componimenti di quello giovane 
gentiluomo, un brillante fpirito ed ellro divino, fpargente 
raggi di loda pietà , e colorante le malfime della virtù di 
quei colori , pe’ quali la vecchia Pocfia fu detta dono di 
Dio . La Poefia nacque da un fuoco , che divampava ne- 

f li animi de’ primi abitanti di quella terra , e accendeva 
amore per la Religione, per la Giuftrzia, per la Virtù, 
che la rendeva facra e venerabile . Gl’ Inni degli Ebrei 
non fono che canzoni, che c’infiammano dell'amor di Dio. 

I primi Inni de’ Greci erano i codici facri della Teologia, 
delle Leggi, dell’Etica. Gli Epici medefimi , e i Tragi- 
ci , non formavano , che una fcuola di virtù animata di 
una forza vitale, che rapiva , e facevaia amare. Qpeft’eftro 
divino venne poi ad edere annegrito,e fporcato pel mal 
coflume- Non fi vedde più, che poefie di profano e terre- 
lire amore ; i teatri divennero fcpole di vizi : il’ Epopeja 
romanzi laidi: i poeti ciancieri , 0 fatirici . Allora il lu- 
me , ch’adornava , e rendeva belli, e maeftevoli i primi Poe- 
ti divenne 

2xoto> isopoipov. 

Raggi di Sol , che a notte, r* affo migli ano . 
per fervirmi d’una frale d’ Efchilo . E’ dunque da ralle- 
grarci dal vedere quella divina facoltà rimetta ne’ fuoi di- 
ritti natalizi j e riveflita de’ fuoi antichi , maellevoli , e 
raggianti abiti . E’ ancora da fperare , che la lludiofa gio- 

ven- 
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trentù di quelli Voftri Regni , che è molta , e d’ ingegno 
fublime, aperto, vado, incitata da tali efempi , levandoli 
sa , voglia cantare oggimai di fubjetti più degni , che ella 
non ha fin qui fatto , e moftrare quanto è amabile la ve- 
ra fapienza condita in molli e leggiadri verfi. E tanto è t 

J [nel che mi pare di dover dire alla M. V. di quelle Poe- 
ìe. Credo perciò, eh’ elleno meritino bene di eflere di- 
vulgate per le (lampe, dove non paja altrimenti alla pur- 
gata intelligenza delia M. V, 

Di V. NL 

Cafa 24? Ottobre 1766. * 

v » - 

. UmiJifr. f'trffaUo e Regio Cattedratico " " 

Antonio Genovefi . „ .. 

Li 

. - * • ■ . • 

, t i . 1 ' 

Die I. mtnfts Decembris 17 66. Neapoli . 

' -9 , t 

Vi/o Ref cripto Sut Regalia Majejlatis fub die 29. pro- 
simi elapfi menfis Novembri s currenùs anni , ac relatione Re- 
ver. U.J. D. D. Antonii Genove/e , de commijftone Rever.Regii 
Cappellani Majoris , ordine prtfatt Regalie Majeftatis. 

Regalis Camera _ S ancia Clar.e , providet , decenti t } atout 
manda t , quod •imprimatur cum inferta forma prtfentts Jup- 
plicis libelli ^' ac approbationis ditti Rever. Reviforis. Veruni 
in publicatione fervetur Regia Pragmatica . Hoc fuum . 

GAETA. PERRELLI . 


111. Marchio Citus Prtfes S.R.C. tempore frtBfcripùonis 
impedi tus, & ctttri III. Aularum i Prefetti non interjuerunt . 


Reg.fol. 1 2 ( 

Caruili . 


iz6. u 


Athanafius. 
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